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PREMESSA 

1 Un po’ di verde a Milano, Città di Milano, 
Aprile1915, pag. 167.

“Adesso, d’inverno, in questo grande complesso periferico di tremila orti 
familiari, continuano a vivere tutt’al più cinquanta persone. Chi ha potuto 
raggranellare in qualche modo i quattrini per una stanza o rifugiarsi pres-
so dei parenti se n’è scappato in città, per paura del freddo, del fango e 
della solitudine …”. 

Così Hans Fallada, nel suo “E adesso pover’uomo” descrive, con un ac-
cenno, un vasto e triste insediamento di orti comuni nella lontana peri-
feria berlinese dei primissimi anni trenta. Un’ immagine drammatica che 
lega la pratica ortiva a una economia di sussistenza delle famiglie impo-
verite dalle conseguenze della prima guerra mondiale.

A Milano, nei primi decenni del 900, si assiste a un primo esplicito tenta-
tivo di portare la campagna e la produzione orticola nella città per favori-
re un’integrazione al bilancio delle famiglie operaie: l’Istituto Autonomo 
Case Popolari avvia nel 1915 un esperimento nella periferia milanese di 
“coltivazione orticola di piccoli appezzamenti di terreno affittati agli in-
quilini delle proprie case dentro i quartieri stessi o in prossimità di essi” 1.  
In questo periodo si costituiscono anche comitati pro-orti operai e pub-
blicazioni che promuovono l’orticoltura sia per i risvolti positivi sull’eco-
nomia familiare sia per i benefici fisici e sociali connessi. Negli anni ‘20 
e ’30, con l’avvento del fascismo, si ha un’esplosione dell’orto urbano 
come fonte per l’autoconsumo, per arrivare durante la seconda guerra 
mondiale alla coltivazione di aree comunali già destinate a parco, aiuole 
stradali ecc.  Economia di guerra. 
Con l’avvio della ricostruzione e lo sviluppo degli anni ’60 e ’70, anche 
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2 Italia Nostra, Orti urbani una risorsa. Franco 
Angeli, Milano 1982.

per i forti movimenti migratori interni con spostamento dalle campagne 
alle città industriali, la pratica della coltivazione di piccoli orti si sviluppa 
e si insedia in aree marginali abbandonate, degradate e residuali (bordi 
stradali, ferroviari e di canali, ecc.).  È il fenomeno del recupero sponta-
neo di aree, spesso di proprietà pubblica, abbandonate e residuali in cui 
i “nuovi milanesi possono recuperare le loro origini rurali”2. 

Il fenomeno dell’orticoltura urbana si è molto evoluto dalla prima e tri-
ste citazione di Fallada; già a metà anni ’70 e inizio ‘80 iniziative private, 
pubbliche e aziendali vedono negli orti urbani un potenziale non solo e 
non tanto per il sostentamento alimentare quanto per una migliore qua-
lificazione degli spazi urbani, per la socializzazione della popolazione, lo 
sviluppo di una cultura della tutela dell’ambiente.
Alcuni primi esempi rilevanti sono gli orti comuni di Boscoincittà, del 
Parco Nord e di Aem (Azienda Elettrica Municipale di Milano con il vasto 
complesso degli orti di via Valla) ed oggi si può riscontrare che il feno-
meno delle colonie ortive è andato sviluppandosi ben oltre le periferie 
urbane (nell’hinterland e nel più vasto territorio della Città Metropolita-
na) con dimensioni importanti.

Mario Cucchi
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1.	GLI OBIETTIVI: UNA RICERCA DI 
SCALA METROPOLITANA 

Perché una ricerca sugli orti della grande Milano? Tra i molti temi rilevanti 
per la vita dei cittadini e al centro di possibili politiche in capo alla Città 
Metropolitana (come le infrastrutture, la cultura, la qualità ambientale) 
quello degli orti e dei giardini familiari, ovvero delle forme minime per 
estensione e apporto produttivo di coltivazione e cura del territorio, può 
apparire un tema di secondo piano. Non è così, soprattutto alla luce dei 
risultati del lavoro restituito in queste pagine. 
La Città Metropolitana è infatti un’istituzione in rodaggio e, come noto, 
non priva di incongruenze portate dall’interruzione del processo di ri-
forma. Il ruolo della Città Metropolitana, a fronte di quello delle singole 
municipalità da un lato, della Regione dall’altro, non è di facile interpre-
tazione soprattutto se si considera l’estrema scarsità di risorse di cui è 
dotata e la debolezza delle deleghe politiche. Eppure non è possibile 
affrontare seriamente le questioni che interessano più direttamente la 
vita dei cittadini se non considerandone la reale implicazione territoriale, 
i modi d’uso degli spazi e di mobilità, l’accesso alle risorse che si dispie-
gano indipendentemente dai confini dei singoli comuni e con un’esten-
sione metropolitana (Balducci A., Fedeli V., Pasqui G. 2008).
Risulta quindi assai utile osservare e comprendere i fenomeni che attra-
versano la grande Milano e sperimentare soluzioni, progetti e politiche 
adeguati, anticipando le istituzioni, quando necessario, e innovandole 
dall’interno con un approccio pratico che considera i confini non come 
barriere e divisioni ma come luoghi di contatto tra istituzioni in collabo-

LA RICERCA
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razione e le pratiche di vita dei cittadini come ciò che costruisce e modi-
fica il territorio in un processo lento di continuo adattamento, dove il pa-
trimonio e il bene comune si costruisce e gestisce sia per via istituzionale 
e iniziativa pubblica che attraverso forme decentrate. In quest’ottica gli 
orti e la pratica ortiva rappresentano luoghi e fenomeni contemporane-
amente tra i più evidenti, noti e visibili e, contemporaneamente, meno 
conosciuti. Un fenomeno esteso che interessa direttamente e indiretta-
mente moltissimi cittadini e che non richiede impegni immaginativi e 
investimenti eclatanti ma un avvicinamento delle politiche e dei proget-
ti alla realtà quotidiana.  E’ questa, peraltro, una modalità propria della 
tradizione civile milanese la cui rilevanza è trascurata e che è all’origine 
di alcuni del più importanti spazi pubblici come il Boscoincittà e il Parco 
Nord Milano (Torrani 1984).

La ricerca ha voluto definire, nominare, e misurare il fenomeno deli Orti 
in città. Il primo dato emerso è la notevole superficie totale degli orti in-
clusi nell’ambito d’indagine, oltre 850 ha. Solo una parte di questa esten-
sione ha origine formale, come esito cioè di un’azione pubblica su suolo 
pubblico. La restante parte, che insiste prevalentemente su proprietà 
demaniali, è formata da colonie di spazi coltivati e curati, promosse nel 
tempo da gruppi di cittadini accomunati da interessi molteplici legati al 
tempo libero, alla socialità, all’integrazione dell’apporto di cibo alle fa-
miglie, dalla passione per la pratica ortiva (Cognetti, Fedeli, Conti 2014). 

L’origine e la formazione delle colonie ortive è spesso antica, spontanea 
e non organizzata, e il tempo ha fatto sì che si siano sedimentate forme 
di uso diverse, a volte di appropriazione formale del suolo. Gli orti, ci 
dicono i risultati della ricerca, sono molti, occupano molti spazi, sono 
collocati in luoghi ricorrenti secondo regole riconoscibili, raramente pia-
nificate, certamente non sono tutti uguali. Posti ai margini dei quartieri, 
lungo le infrastrutture, nei parchi o ai margini dei centri minori, a volte 
in piena campagna come isole, altre inclusi tra le case, nascondono nei 
loro recinti un’intensa vita familiare e di comunità, che talvolta, se go-
vernata può evolvere verso forme di welfare materiale e di servizio, ma 
anche luoghi di degrado, del rifugio e della residenza informale, dello 
stigma. Così la costruzione di una colonia di orti organizzata richiesta dai 
cittadini è salutata come un fatto positivo quanto lo smantellamento di 
una colonia informale, degradata e colma di rifiuti. 

Tutto ciò avviene in modo diffuso nel territorio metropolitano, sfugge 
alle modalità più tradizionali di gestione del territorio e non a caso è 
spesso conteso, nelle amministrazioni locali che se ne fanno carico, tra 
le competenze della cultura, del tempo libero della terza età, della ge-
stione del verde e del territorio, fino alla sicurezza e all’ambiente. Per le 
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ragioni fin qui accennate gli orti, nel loro insieme che somma iniziative 
formali e informali, costituiscono uno straordinario laboratorio per com-
prendere le dinamiche e i cambiamenti della metropoli contemporanea 
e per immaginare e praticare forme di governo e gestione adeguate alla 
vita dei cittadini.

All’origine della ricerca vi è dunque la constatazione che la crescita spon-
tanea, secondo modalità realizzative e gestionali altrettanto spontanee e 
poco o per nulla note e diffuse, non ha finora facilitato la ricostruzione 
di un quadro organico di conoscenza del fenomeno. La mancanza di 
tali informazioni di base ha scarsamente aiutato gli attori interessati (isti-
tuzionali e non)  a individuare e riprodurre le migliori pratiche in corso, 
ma anche a costruire le condizioni per promuovere la realizzazione di 
nuovi insiemi di orti o la razionalizzare di quelli esistenti, a valorizzarne 
la funzione in termini di vettore di crescita civile, di tutela ambientale e 
di contributo alla creazione di un sistema del verde su  vasta scala e con 
modalità finanziariamente sostenibili.

L’indagine conoscitiva è stata, in prima battuta, finalizzata a quantificare 
la dimensione del fenomeno, identificare la localizzazione delle colonie 
ortive, le opportunità/rischi delle loro localizzazioni, la proprietà delle 
aree e le modalità di concessione e di gestione, valutare la qualità dei 
luoghi, delle produzioni e del loro apporto al consumo e al mercato ali-
mentare locale. 

In questo senso il progetto si è proposto di fornire alle amministrazioni 
locali e al governo della Città Metropolitana un quadro delle esperienze 
maturate nell’ambito del territorio dei 134 comuni che la compongono, 
attraverso la rappresentazione dell’immagine fisica del fenomeno, la sua 
quantificazione, le sue relazioni con il territorio (a scala locale e metropo-
litana), le opportunità per una politica del verde e dell’ambiente e infine 
l’individuazione delle migliori pratiche. L’obiettivo ultimo dello studio è 
quello di stimolare il sistema amministrativo della Città Metropolitana 
verso l’attuazione di politiche di realizzazione e di sviluppo del verde di 
grande scala anche attraverso piccoli passi con oneri finanziari limitati, 
ma di grande impatto di sensibilizzazione e attivazione diretta pubblica.

Le fasi del progetto sono dunque due: la fase di conoscenza e quella 
di proposta e di stimolo alle amministrazioni locali per una politica del 
verde di vasta scala. 
La fase di conoscenza del fenomeno dell’orticoltura urbana ha compor-
tato:
•	 l’identificazione (mappatura e schedatura) fisica delle presenze di 



colonie ortive sul territorio della Città Metropolitana;
•	 la quantificazione e dimensionamento del fenomeno;
•	 l’identificazione delle proprietà delle aree di insediamento;
•	 l’identificazione dei regimi di concessione/utilizzo delle aree;
•	 l’identificazione della presenza e applicazione di regolamentazioni 

di gestione.

Ulteriori aspetti necessari alla qualificazione del fenomeno sono stati:
•	 l’identificazione delle modalità con cui lo stesso si è sviluppato 

(spontaneismo, programmazione pubblica, forme associative, fina-
lità sociali, ecc.);

•	 analisi critica dei modelli gestionali individuati; 
•	 riconoscimento di casi di approfondimento;
•	 l’identificazione delle produzioni;
•	 analisi economica delle realizzazioni e delle produzioni.

Gli obiettivi dell’indagine svolta sottendono diversi aspetti:
•	 il rafforzamento di tendenze in atto delle politiche di realizzazione 

del verde urbano e metropolitano, basate sulla partecipazione atti-
va della cittadinanza (anche attraverso organismi associativi) e sulla 
realizzazione e gestione di sistemi verdi (parchi, giardini, orti, ecc.)  di 
basso costo ma costanti nel tempo;

•	 la promozione di politiche di intervento, che capovolgano la tradi-
zionale prassi di progettazione (a scatola chiusa) di grandi interventi 
e realizzazioni (accessibili all’utenza solo a investimenti ultimati con 
grande sforzo finanziario e limitato impatto sulla crescita della sensi-
bilità), conoscenza e cultura del verde;

•	 irrobustimento e riflessione critica sulle pratiche spontanee e loro 
dialogo con le politiche pubbliche: si tratta di capire in che misura 
le iniziative spontanee possano essere supportate dalle amministra-
zioni, a partire da un nuovo modello di azione pubblica partecipata.
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2.	IL GRUPPO DI LAVORO

Nello sviluppo della ricerca i Partner hanno collaborato in modo integra-
to nella fase di rilevo e di analisi dei dati raccolti, nella definizione delle 
diverse ipotesi interpretative e di sviluppo possibile del lavoro. 

E’ importante sottolineare come la lettura del fenomeno abbia utilizzato 
contemporaneamente, e non in successione, diverse modalità ricondu-
cibili alla specificità dei partner innanzitutto caratterizzata dal capofila 
Italia Nostra Onlus – Centro per la Forestazione Urbana (CFU) che ha ma-
turato una forte esperienza fin dall’inizio degli anni ’80 nella comprensio-
ne e nella gestione delle forme d’uso degli spazi aperti metropolitani e 
che ha introdotto all’interno del Boscoincittà modalità nuove e innovati-
ve di gestione di colonie ortive.

ITALIA NOSTRA ONLUS
Italia Nostra Onlus (IN) nata nel 1955 con lo scopo principale di promuo-
vere azioni di tutela dei beni artistici, storici, naturali e monumentali della 
nazione, ha sviluppato sin dagli anni ’70 con la propria sezione milane-
se un approfondito interessamento non solo ai temi della valorizzazio-
ne dei beni monumentali e storici, ma anche al vasto tema della tutela 
dell’ambiente, promuovendo iniziative di difesa e soprattutto di realizza-
zione, cura e gestione di aree verdi di grandi dimensioni finanziariamen-
te sostenibili. A partire dal 1974 l’impegno di IN con la propria struttura 
operativa (CFU - Centro per la Forestazione Urbana) e con la mobilita-
zione di un vasto volontariato, si è concretizzato nella realizzazione di 
Boscoincittà e nello sviluppo, suo interno, di una prima sperimentazione 
di colonie ortive strutturate e regolamentate. L’esperienza è continuata 
con Aem per gli orti di via Valla, sempre a Milano, e più recentemente 
con il Parco delle Cave e i suoi orti, fino a diffondersi presso altri comuni 
e associazioni di cittadini, diventando un centro di riferimento per lo svi-
luppo del verde urbano. 
Il gruppo di lavoro di IN costituito da Mario Cucchi, Gabriella Balice, Sil-
vio Anderloni e Davide Risso, ha curato, in collaborazione con gli altri 
Partner della ricerca, le fasi di indagine relative alla raccolta dati a mez-
zo questionario e sopralluoghi in campo presso più di 600 colonie. A 
valle della attività di “censimento” il gruppo ha curato la redazione dei 
report con particolare riguardo agli aspetti tecnici ed economico-finan-
ziari relativi alla realizzazione delle colonie di orti e alla loro gestione, 
alle caratteristiche dei “coloni”, nonché alla stima delle produzioni e alla 
valutazione dell’impatto sui consumi delle famiglie, e sui costi / benefici 
per la collettività. 
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POLITECNICO DI MILANO
DAStU - Dipartimento di Architettura e Studi Urbani  
Il Dipartimento di Architettura e Studi Urbani è una struttura di ricerca 
tematica e interdisciplinare del Politecnico di Milano costituita nel gen-
naio del 2013. Il Dipartimento svolge attività di ricerca, di sperimentazio-
ne progettuale e di formazione nei campi del progetto architettonico e 
urbano, della pianificazione spaziale e del governo del territorio, delle 
politiche urbane, della conservazione e dell’intervento sul patrimonio 
costruito e naturale, dell’interpretazione storico-critica dell’architettura e 
della città. È una delle strutture di ricerca più importanti in Italia nel cam-
po delle discipline della città e del territorio, collocato in una solida rete 
internazionale di centri di eccellenza e aperto a forme di cooperazione 
con attori istituzionali e sociali a livello locale, nazionale e internazionale.
Il Gruppo di ricerca che si è costituito presso il Dipartimento di Archi-
tettura e Studi Urbani del Politecnico di Milano è formato da Antonio 
Longo, con ruolo di coordinatore e responsabile scientifico, da Daniela 
Gambino, assegnista di Ricerca che ha sviluppato la parte conoscitiva, la 
redazione delle mappe e degli approfondimenti tecnici descrittivi e che 
ha svolto la funzione di coordinamento redazionale e di raccordo con 
le diverse componenti del gruppo di ricerca nelle presentazioni parziali 
e nella redazione del report finale. Fabio Manfredini e Paolo Dilda del 
Laboratorio MAUD – Mapping and Urban Data Lab del DAStU hanno 
guidato la costruzione del database cartografico e di sintesi delle inda-
gini svolte dal gruppo di ricerca alle diverse scale e l’estrazione e l’inter-
pretazione dei dati territoriali e demografici. Valeria Fedeli e Francesca 
Cognetti hanno contribuito alla identificazione dei temi di ricerca e al 
raccordo con le precedenti indagini ed elaborazioni sviluppate presso 
il DAStU nell’ambito del progetto di ricerca di Rilevante Interesse Nazio-
nale “Il Progetto di Territorio: metodi, tecniche ed esperienze Unità di 
Milano”. 
Inoltre, hanno collaborato alla ricerca, attraverso esperienze di tirocinio 
attivate all’interno del DAStU, Flora Gadda, Chiara Chisari, Rosa Rapac-
ciuolo e Germana Regazzoni e contributo con un estratto della tesi di 
laurea gli studenti Giorgia Lentini e Andrea Rigato.

SCUOLA AGRARIA DEL PARCO DI MONZA 
La Scuola Agraria del Parco di Monza (SAPM) è sorta nel 1902 a Milano 
come prima Scuola agraria femminile in Italia, per formare giovani im-
prenditrici che prendessero in mano le aziende agricole, in mancanza di 
eredi maschi. Nel 1984 è diventata l’attuale scuola, aperta a tutti, come 
Centro di formazione professionale (CFP) riconosciuto da Regione Lom-
bardia per la formazione continua degli adulti nei settori dell’agricoltu-
ra e foreste, del verde urbano e dell’arboricoltura, in ambito sociale e 
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sanitario tramite l’ortoterapia, nel settore dell’educazione ambientale a 
beneficio degli istituti scolastici di ogni ordine e grado. Alcuni tecnici 
della Scuola forniscono consulenza di alto livello nell’ambito della rac-
colta differenziata e del riciclo delle biomasse. La Scuola offre servizi di 
formazione e di consulenza a livello nazionale e internazionale ed è coin-
volta in vari progetti di sviluppo anche nei paesi emergenti.
Per la Scuola di Agraria del Parco di Monza la ricerca è stata condotta e 
coordinata da Pio Rossi che ha curato in particolare gli aspetti qualitativi 
e quantitativi relativi alle produzioni orticole, alle tecniche adottate, alle 
competenze degli ortisti, con uno sguardo ai modelli ottimali di produ-
zione.

UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI MILANO
DEMM – Dipartimento Economia, Management e Metodi quantitativi
Il Dipartimento Economia, Management e Metodi Quantitativi (DEMM) è 
una struttura di ricerca e di didattica che riunisce competenze di Econo-
mia (Macroeconomia, Economia Aziendale), Statistica e di Metodi quan-
titativi. Il Dipartimento è stato istituito nel 2012, tuttavia le sue origini 
risalgono a più di quarant’anni fa, quando furono fondati gli istituti e i 
dipartimenti che si sono recentemente fusi nel nuovo DEMM. 
Il Dipartimento di Scienze e Politiche Ambientali (Environmental Scien-
ce and Policy – ESP) nasce nell’aprile 2017 con l’obiettivo di creare una 
struttura di ricerca e formazione espressamente dedicata allo studio del-
le scienze ambientali, con competenze scientifiche multidisciplinari ne-
cessarie per un’analisi integrata dell’ambiente. Il Dipartimento affronta le 
tematiche ambientali nel senso più ampio possibile, puntando sulla co-
esistenza, nello stesso consesso scientifico, del più vasto spettro di com-
petenze e sullo sviluppo di un approccio fortemente interdisciplinare.
Il gruppo di ricerca DEMM ha visto la partecipazione di Luisa Anderloni, 
docente di Finanza Aziendale presso lo stesso Dipartimento, Massimo 
Peri, docente di Economia ed Estimo Rurale, ora presso il Dipartimento 
ESP e la dott. Alessandra Tanda. Il gruppo di ricerca ha collaborato al 
progetto, in particolare con l‘ideazione dei questionari e l’elaborazione 
dei risultati. Per l’elaborazione dei dati e la loro analisi, il gruppo si è av-
valso della collaborazione del dott. Fabio Garavaglia, laureato in scienze 
e tecnologie alimentari.

STUDIO LEGALE LEONE - TORRANI E ASSOCIATI
Lo Studio Legale Leone-Torrani e Associati, fondato nel 1985, è uno dei 
principali studi milanesi nel settore del diritto amministrativo e tributario, 
e svolge attività di assistenza sia giudiziale sia stragiudiziale, nella quale 
lo Studio è chiamato a rendere pareri pro veritate e valutazioni di due 
diligence.
Si articola principalmente in quattro settori: ambiente, territorio e sanità; 
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servizi a rete, concessioni e appalti; energia; tributario e commerciale. 
Lo Studio Leone – Torrani e Associati è consulente stabile di primari 
Gruppi Imprenditoriali italiani ed esteri (siderurgici, elettrici, energetici, 
di telecomunicazioni, chimico-farmaceutici, assicurativi e immobiliari), 
di aziende che operano nel settore sanitario, ambientale e dei servizi 
pubblici a rete, di gruppi bancari italiani, di imprese di costruzione, di 
Università statali e private milanesi, di società a partecipazione pubblica 
nel settore energetico (elettricità e gas e rinnovabili), della Borsa Merci di 
Milano e di Enti ecclesiastici. È inoltre consulente di gruppi editoriali, di 
Amministrazioni pubbliche nazionali, regionali e locali, di aziende muni-
cipali e di società concessionarie di pubblici servizi e di aziende private 
di trasporti e di spedizioni.
Alla ricerca hanno collaborato Roberta Farci ed Erika Mussetti che han-
no esaminato e commentato le modalità di assegnazione, i modelli e le 
forme di gestione (pubblica e privata) delle colonie, nonché i modelli 
contrattuali adottati (censiti presso comuni, associazioni e privati) e il loro 
impatto sull’assetto e il funzionamento delle colonie. 
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3.	IL PERCORSO E IL METODO

Orientato inizialmente dalle conoscenze dirette dei partner e dalle pre-
cedenti ricerche di carattere essenzialmente qualitativo, il percorso di 
ricerca è stato finalizzato alla raccolta più esaustiva possibile di dati alle 
diverse scale che permettessero da un lato la quantificazione e la loca-
lizzazione degli orti alla scala metropolitana, dall’altro che fornissero una 
base informativa utile ad analizzare in particolare le modalità di coltiva-
zione e la produzione degli orti, l’eventuale apporto all’economia delle 
famiglie e un ulteriore insieme di aspetti specifici come l’uso del suolo. 
Più in generale il percorso di ricerca è stato improntato a costruire un in-
sieme di dati e informazioni aperto anche a successivi approfondimenti 
e sviluppi, in considerazione sia della novità dell’iniziativa per obiettivi 
ed estensione delle scelte, sia dei limiti di tempo ed economia concor-
dati tra i Partner e Fondazione Cariplo. Il percorso e i prodotti della ricer-
ca sono stati quindi precisati nel corso del tempo. 

In particolare, si è scelto di orientare l’indagine cartografica alla forma-
zione di un vero e proprio database sugli orti metropolitani basato su 
una piattaforma open (geoinformation enabling toolkit sviluppata da 
CNR) pensato in funzione del coinvolgimento degli utenti e della futura 
gestione da parte del gruppo di ricerca. Il database permette di ricavare 
letture trasversali di tipo territoriale e statistico, attività a cui è stata de-
dicata l’ultima parte della ricerca e che si presta a essere ulteriormente 
sviluppata e ampliata.
L’indagine diretta sugli orti, che ha supplito alla difficoltà da parte di mol-
te delle Amministrazioni contattate a collaborare, ha in realtà dato modo 
al gruppo di ricerca, e in particolare a Italia Nostra e alla Scuola Agraria 
di Monza, di conoscere attraverso una campagna intensiva di sopralluo-
ghi e rilievi le diverse situazioni, apprezzando aspetti che diversamen-
te non avrebbero potuto essere compresi e integrando le informazioni 
quantitative con un fondamentale insieme di informazioni qualitative. 

Rispetto agli obiettivi originali della ricerca il percorso ha seguito dun-
que due linee che si sono reciprocamente alimentate: da un lato la co-
struzione della mappa di riferimento del database territoriale, dall’altro 
la raccolta di informazioni e dati acquisiti direttamente sul campo inte-
grati successivamente al database. Le indagini hanno inoltre permesso 
di raccogliere materiali narrativi che restituiscono qualitativamente il fe-
nomeno e di documentare quanto osservato e descritto con immagini 
fotografiche.
Il territorio è stato quindi osservato da lontano, grazie alle possibilità di 
accesso alle immagini satellitari e a molte informazioni parziali prove-
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nienti da banche dati e alla implementazione della cartografia web open 
source. La costruzione per fasi e successive precisazioni di una visione 
d’insieme del fenomeno ha permesso di selezionare i casi su cui con-
centrare l’indagine diretta e in particolare gli approfondimenti sulla pro-
duzione. 

Contemporaneamente il territorio è stato osservato da vicino, leggendo 
sostanziali differenze e specificità che hanno permesso di distinguere 
ciò che alla grande scala era omogeneo e, soprattutto, di apprezzare la 
pratica ortiva nel suo svolgersi, nelle stagioni, attraverso le differenze che 
la caratterizzano, attraverso i suoi protagonisti, gli ortisti.   

IL TERRITORIO DELLA RICERCA
La definizione dello specifico territorio analizzato è stata la prima neces-
sità incontrata dalla ricerca. Il confine della città Metropolitana di Milano 
è infatti l’esito, per sottrazione, della separazione progressiva tra le pro-
vincie di Milano, Lodi, Monza e Brianza e per questo non sempre coinci-
de con una coerenza territoriale. 

Dalle prime osservazioni è apparso evidente che le colonie ortive si ar-
ticolano in insiemi in larga misura coerenti con la situazione idrografica 
esistente, e in relazione al rapporto tra edificato, infrastrutture e spazi 
aperti: si addensano nell’area di confine tra il comune di Milano e i co-
muni di prima cintura, si diradano e cambiano dimensioni negli ambiti di 
pianura irrigua, si concentrano molto lungo la fascia alimentata dalla rete 
del canale Villoresi, inclusa Monza. 

Per questo motivo, per avere una lettura coerente del fenomeno rispetto 
all’assetto territoriale, è stato deciso di estendere l’indagine ai comuni 
della Provincia di Monza e Brianza intersecati dal passaggio del Canale 
Villoresi.  I limiti Est e Ovest formati dall’Adda e dal Ticino e il limite della 
Provincia di Pavia e di Lodi costituiscono un campo di indagine utile ad 
inquadrare in modo completo il fenomeno, anche in considerazione del 
fatto che, poiché le colonie ortive, con rare eccezioni, si caratterizzano 
come un fenomeno tipicamente urbano contiguo con le parti più abita-
te, la loro presenza diminuisce nettamente nei comuni più marcatamen-
te agricoli del sud Milano.
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Abbiategrasso
Agrate Brianza (MB)
Albairate
Arconate
Arese
Arluno
Assago
Baranzate
Bareggio
Basiano
Basiglio
Bellinzago Lombardo
Bernate Ticino
Besate
Binasco
Boffalora sopra Ticino
Bollate
Bresso
Brugherio (MB)
Bubbiano
Buccinasco
Buscate
Bussero
Busto Garolfo
Calvignasco
Cambiago
Canegrate
Caponago (MB)

Carpiano
Carugate
Casarile
Casorezzo
Cassano d’Adda
Cassina de’ Pecchi
Cassinetta di Lugagnano
Castano Primo
Cernusco sul Naviglio
Cerro al Lambro
Cerro Maggiore
Cesano Boscone
Cesate
Cinisello Balsamo
Cisliano
Cologno Monzese
Colturano
Corbetta
Cormano
Cornaredo
Corsico
Cuggiono
Cusago
Cusano Milanino
Dairago
Dresano
Gaggiano
Garbagnate Milanese

Gessate
Gorgonzola
Grezzago
Gudo Visconti
Inveruno
Inzago
Lacchiarella
Lainate
Legnano
Limbiate (MB)
Liscate
Locate di Triulzi
Magenta
Magnago
Marcallo con Casone
Masate
Mediglia
Melegnano
Melzo
Mesero
Milano
Monza (MB) 
Morimondo
Motta Visconti
Muggiò (MB)
Nerviano
Nosate
Nova Milanese (MB)

Novate Milanese
Noviglio
Opera
Ossona
Ozzero
Paderno Dugnano
Pantigliate
Parabiago
Paullo
Pero
Peschiera Borromeo
Pessano con Bornago
Pieve Emanuele
Pioltello
Pogliano Milanese
Pozzo d’Adda
Pozzuolo Martesana
Pregnana Milanese
Rescaldina
Rho
Robecchetto con Induno
Robecco sul Naviglio
Rodano
Rosate
Rozzano
San Donato Milanese
San Giorgio su Legnano
San Giuliano Milanese

San Vittore Olona
San Zenone al Lambro
Santo Stefano Ticino
Sedriano
Segrate
Senago
Sesto San Giovanni
Settala
Settimo Milanese
Solaro
Trezzano Rosa
Trezzano sul Naviglio
Trezzo sull’Adda
Tribiano
Truccazzano
Turbigo
Vanzaghello
Vanzago
Vaprio d’Adda
Vermezzo
Vernate
Vignate
Villa Cortese
Vimodrone
Vittuone
Vizzolo Predabissi
Zelo Surrigone
Zibido San Giacomo

133 + 7 COMUNI

IL TERRITORIO DELLA RICERCA 
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IL DATABASE CARTOGRAFICO E LA MAPPA D’INSIEME
L’individuazione del tipo di spazio da osservare ha orientato la costru-
zione di una prima base cartografica del database creata attraverso fon-
ti note di partenza che hanno dato forma ad una prima versione della 
struttura del database cartografico sono:
•	 il Dusaf4 (Destinazione d’Uso dei Suoli Agricoli e Forestali -anno di 

riferimento 2012), disponibile sul Geoportale della Regione Lom-
bardia, selezionando il tema “orti familiari”;

•	 la piattaforma “OpenStreetMap” (OSM febbraio 2015), un progetto 
collaborativo finalizzato a creare mappe a contenuto libero nel mon-
do;

•	 mappature disponibili di alcuni progetti sviluppati dai partner, in 
particolare, le informazioni raccolte nella fase di rilievo del progetto 
“ReLambro. Il fiume nuova infrastruttura ecologica della metropo-
li milanese” (2015), studio di fattibilità della rete ecologica lungo il 
fiume Lambro realizzato da ERSAF, DAStU-Politecnico di Milano, Co-
mune di Milano, Legambiente e Plis Parco Media Valle Lambro, con 
il contributo di Fondazione Cariplo;

•	 il Comune di Milano, su base dati 2016 per quanto riguarda le infor-
mazioni relative alle colonie di orti comunali, limitatamente a quelle 
in gestione diretta del Comune e dei Municipi. 

La composizione di queste informazioni ha quindi costituito da un lato la 
prima semplice mappatura alla quale è seguita una lunga fase di affina-
mento e perimetrazione diretta, come correzione dei perimetri disponi-
bili e come individuazione e riconoscimento di nuovi perimetri, dall’altro 
la prima strutturazione di un database cartografico che è poi risultato 
uno dei prodotti principali, inizialmente non programmati, dell’attività di 
ricerca. Prodotto non visibile e difficilmente apprezzabile attraverso un 
approccio tradizionale alla ricerca, il database degli orti metropolitani 
costituisce a ricerca conclusa un patrimonio fondamentale per la loro 
gestione, implementabile e completabile. 
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2.255
COLONIE ORTIVE individuate,
con una superficie complessiva di

8.540.485 mq

IL DATABASE DELLE COLONIE ORTIVE

20 %
delle colonie ortive è INCLUSO 
in aree antropizzate (fonte Dusaf 
2015), con una superficie com-
plessiva di

1.723.607 mq
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LE COLONIE ORTIVE E L’INDIVIDUAZIONE DI DUE GRANDI 
FAMIGLIE
La definizione degli orti urbani come tema della ricerca, è stata di con-
tinuo affinamento. Potremmo ben dire che se non vi è una parte di città 
uguale ad un’altra o un insieme di persone uguale ad un altro, osservare 
gli orti nella loro qualità e conformazione porta a riconoscere innumere-
voli varianti ed eccezioni, a dispetto di una apparente omogeneità del 
fenomeno urbano e delle pratiche che lo generano. 
Sospendere il giudizio e considerare l’evidenza che emergeva dall’osser-
vazione dall’alto, dalle visite, dalle interviste e questionari ha permesso 
di cogliere differenze importanti nelle scelte di approfondimento della 
stessa indagine e di orientare il lavoro.
In generale gli orti urbani sono appezzamenti minimi, spesso protetti da 
recinzioni associate a siepi e talvolta corredati di spazi di ricovero per gli 
attrezzi, che aggregati formano colonie in cui alle attività propriamente 
legate alla pratica ortiva si associano altre attività legate al tempo libero, 
alla stagionalità e alla quotidianità della sfera familiare e sociale. Le ricer-
che e le esperienze dirette hanno suggerito di dare valore alla polifun-
zionalità degli orti, alla loro natura urbana, alla prossimità con i quartieri 
e le residenze, con i nodi di accessibilità e, in alcuni casi, alla loro origine 
(ad esempio come lottizzazione mancata). 
Il riconoscimento e la mappatura delle colonie ortive alla scala metropo-
litana è stata effettuata con l’obiettivo principale di conoscere, qualificare 
e dimensionare il fenomeno in rapporto alla produzione e, più in gene-
rale, rispetto alle molte funzioni che questi spazi svolgono e possono 
svolgere nella città. 
È stato quindi indispensabile distinguere anche in una lettura aggregata 
le principali tipologie di colonie considerando il tipo di attività che in 
esse si svolge, la percentuale di suolo effettivamente coltivata, le carat-
teristiche morfologiche, aspetto importante per capire le ragioni della 
collocazione e della conformazione di questi spazi e la loro possibile 
evoluzione. 
Così nella lettura e nella classificazione delle colonie ortive (e ovviamen-
te nella strutturazione degli output di ricerca) è stato utile stabilire una 
prima fondamentale distinzione tra due categorie:
•	 colonie di orti propriamente intesi (in cui prevale la dimensione del-

la pratica ortiva) 
•	 colonie di recinti, un insieme molto eterogeneo di spazi aperti privati 

o privatizzati, espressione di molteplici pratiche d’uso e modi di abi-
tare, non prioritariamente e non solo legati all’attività di coltivazione. 

Poiché il principale obiettivo della ricerca era di indagare il rapporto tra 
orti come fenomeno urbano, i molti usi e attività che negli orti si svolgo-
no intorno all’attività principale di coltivazione, la produzione degli orti 
per quantità, qualità e utilizzo, la ricerca, pur documentando alla scala 
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933
colonie ortive individuate come 
COLONIE DI ORTI, con una 
superficie complessiva di

2.681.847 mq

1.322 
colonie ortive individuate come 
COLONIE DI RECINTI, con una 
superficie complessiva di

5.858.638 mq

LE DUE GRANDI FAMIGLIE DI COLONIE ORTIVE
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metropolitana il fenomeno nella sua interezza si è concentrata nell’analisi 
del fenomeno delle colonie di orti più caratterizzate dalla produzione, 
ovvero le colonie di orti. Ciò non toglie rilevanza al fenomeno estesis-
simo, in particolare nelle aree suburbane, di colonie di recinti che, es-
sendo connessi ad attività, usi, origini e aspettative plurime meritano un 
lavoro di ricerca specifico, più orientato alla questione degli usi del suo-
lo, della qualità degli spazi aperti e del paesaggio periurbano che esula 
dagli obiettivi principali di questo lavoro.

GLI ORTI E LE COLONIE ORTIVE: 
UNA LETTURA ELEMENTARE
Gli orti sono un fenomeno urbano non solo perché sono collocati ai mar-
gini o all’interno di contesti densamente urbanizzati e sono, a tutti gli 
effetti, parte dei servizi collettivi e individuali di cui la città nel tempo si è 
dotata ma anche perché rispondono a logiche di formazione analoghe a 
quelle dei tessuti edificati. Possono essere descritti come materiali com-
plessi (le colonie) esito della diversa combinazione di materiali semplici 
ricorrenti. 
Gli stessi orti al loro interno sono composti da elementi ricorrenti ed 
eccezioni e, alla grande scala, le colonie appaiono disposte nella città 
secondo principi e modalità specifiche.  Una lettura degli orti per ele-
menti disaggregati permette di comprendere come, pure nella loro rela-
tiva semplicità e ricorsività, le combinazioni possano dare luogo a molte 
condizioni differenti sia nella loro articolazione interna che nelle moda-
lità di inserimento nella città.  La struttura (definita dalla maglia) può es-
sere regolare o irregolare, in relazione a fattori che possono essere la 
sottopartizione di una parcellizzazione originale, oppure l’adattamento 
a condizioni vincolanti esterne. La distribuzione interna può rispondere 
a criteri gerarchici, può generarsi “in negativo” come esito di appropria-
zioni individuali di lotti o coincidere con una matrice originale. 

Occorre precisare che la divisione che potrebbe apparire ovvia, come 
quella tra orti disegnati e orti spontanei, pianificati o informali ed even-
tualmente “abusivi” non è immediatamente possibile e fa parte di quelle 
categorie interpretative e di lettura che richiedono una sospensione del 
giudizio. L’evidenza dei casi documentati nel lavoro ha mostrato come 
in alcuni casi la razionalità dell’organizzazione degli orti abbia prodotto, 
per via informale, soluzioni molto simili a quelle pianificate e come, vi-
ceversa, orti progettati siano stati nel tempo interessati da modifiche e 
superfetazioni. 
La maglia principale è ovviamente coerente con il sistema delle recinzio-
ni che definisce chiaramente i limiti tra parti comuni, e spazi individuali, 
così come gli spazi di ricovero, capanni o piccoli edifici sono declinati in 
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LE COLONIE DI ORTI - ELEMENTI DI STRUTTURA

La maglia interna regolare o irregolare

I vialetti interni di distribuzione

Le recinzioni e gli accessi

I capanni o piccoli edifici
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numerose varianti che vanno dal piccolo contenitore alla casa comune 
dotata di servizi. Negli orti informali è molto frequente che il capanno, 
le tettoie, le superfici non coltivate (parti pavimentate a terrazzo) costi-
tuiscano uno spazio molto variabile, una sorta di orto in evoluzione con 
grande permeabilità tra funzioni dell’orto e uso dello spazio aperto.
Alla scala urbana gli elementi dell’orto rispondono a necessità di organiz-
zazione e inserimento nella città: accessibilità, parcheggio, spazi comuni 
pavimentati o a prato. La distinzione tra recinti e orti essenzialmente è 
legata alla scala e alle modalità di aggregazione: se gli orti sono sempre 
organizzati per colonie, le colonie di recinti possono essere molto estese 
o, all’opposto, contare poche unità ma di grandi dimensioni e, in tal caso, 
non esistono altri elementi di inserimento e connessione se non l’orto 
stesso.  Questi aspetti, evidenti attraverso l’indagine diretta, permettono 
di comprendere le ragioni della “flessibilità” e “adattabilità” delle colonie 
ortive, in particolare informali, di inserirsi in ambiti marginali della città, 
non solo per la disponibilità dei terreni e spazi abbandonati o residua-
li (reliquati intorno alle infrastrutture, spazi agricoli sottoutilizzati, aree 
in attesa ecc.) ma per la capacità di adattamento degli elementi che le 
compongono. Ciò spiega anche la possibilità di crescita ma anche di 
adattamento attraverso la contrazione delle colonie di orti.
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LE COLONIE DI ORTI - TIPI DI SPAZI

L’orto Gli spazi comuni

Il prato

Lo spazio attrezzato

Il prato incolto

Il parcheggio

Il frutteto
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La maglia dei lotti recintati Le strade di distribuzione

Le recinzioni e gli accessi

LE COLONIE DI RECINTI - ELEMENTI DI STRUTTURA
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LE COLONIE DI RECINTI - TIPI DI SPAZI ALL’INTERNO DEL RECINTO

Il lotto recintato I capanni

Il prato

Lo sterrato

Il prato incolto

La pavimentazione

L’orto e il frutteto
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caso delle colonie di orti e di-
mensione media del lotto di 
terreno nel caso delle colonie 
di recinti;

•	 stima della superficie desti-
nata effettivamente alla colti-
vazione dell’orto (Superficie 
Utile Ortiva – SUO), espressa 
in classi di percentuali;

•	 distinzione in classi definite 
dalla sovrapposizione delle 
colonie ortive con il catasto 
territoriale, acquisito attraver-
so il servizio WMS di consulta-
zione della cartografia catasta-
le predisposto da parte della 
Agenzia delle Entrate;

•	 individuazione di alcuni ele-
menti territoriali evidenti 
di prossimità (infrastrutture 
più importanti, ferrovie, corsi 
d’acqua, bacini idrici, parchi 
urbani) e del contesto in cui 
si collocano le colonie ortive 
(incluse nella città, al margine 
della città, all’interno del con-
testo agricolo);

•	 distinzione delle colonie or-
tive in due macro classi in ri-
ferimento al rapporto con il 
territorio urbanizzato, nello 
specifico rispetto alla loro lo-
calizzazione in ambito urbano 
o suburbano.

Il database geografico risultante 
permette quindi di dare risposta a 
differenti domande di ricerca e di 
selezione di dati spaziali e tabellari 
sul fenomeno metropolitano degli 
orti urbani, come illustrato di fian-
co e a titolo esemplificativo.

IL DATABASE 
DELLE COLONIE 
ORTIVE

La costruzione del database com-
pleto delle colonie ortive è un 
complesso e articolato sistema di 
informazioni raccolte utilizzando il 
principio dell’osservazione dall’al-
to dell’ortofoto satellitare. Questa 
ricognizione ha permesso di indi-
viduare una serie di caratteristiche 
delle colonie ortive che solo que-
sto tipo di lettura poteva fornire; è 
stata una vera operazione di rilie-
vo zenitale di tutto il territorio inte-
ressato dalla ricerca.

Molte delle informazioni inserite 
nel database, e quindi associate a 
ogni elemento costituente, sono 
state inserite manualmente, fatta 
eccezione per quelle per cui era 
possibile determinarne un valore 
con il calcolo automatico median-
te software GIS dopo la mappatu-
ra e disegno definitivi (come ad 
esempio gli elementi dimensionali).

Le informazioni contenute sotto 
forma di tabella nel database sono 
articolate in base a quattro tipolo-
gie di variabili:

1.	 FONTE DI PROVENIENZA 
DEL DATO:

•	 la fonte informativa di pro-
venienza del dato se già pre-
sente nella prima raccolta dei 
dati che integrava le 4 fonti già 
illustrate nel paragrafo prece-
dente (Dusaf4, OSM, la ricer-
ca “ReLambro. Il fiume nuova 
infrastruttura ecologica della 
metropoli milanese”, Comune 
di Milano);

•	 la classificazione della fonte 
informativa di provenienza 
con il quale il dato è descritto, 
se presente; 

•	 la datazione della fonte infor-

mativa di provenienza, cioè 
l’anno a cui risale la produzio-
ne del dato;

•	 il soggetto che si è occupato 
della verifica, aggiornamento 
e rettifica del dato durante la 
costruzione del database fina-
le (POLIMI).

2.	 SCHEDA ANAGRAFICA E 
IDENTIFICATIVA:

•	 un codice identificativo univo-
co: esprime un codice univo-
co per ciascuna colonia ortiva 
mappata e, oltre a permetter-
ne l’individuazione esclusiva, 
costituisce campo di collega-
mento con gli altri database;

•	 il nome del comune nel quale 
è inserita la colonia ortiva;

•	 il codice ISTAT del comune 
nel quale è inserita la colonia 
ortiva, codice che permette di 
mettere in relazione altre va-
riabili riferite al comune con il 
fenomeno degli orti urbani;

•	 il nome della provincia nella 
quale è inserita la colonia or-
tiva.

3.	 ELEMENTI DIMENSIONALI:
•	 la superficie territoriale com-

plessiva (mq) della colonia or-
tiva, calcolata automaticamen-
te tramite il software GIS;

•	 il perimetro (m) della colonia 
ortiva, calcolato automatica-
mente tramite il software.

4.	 CRITERI DI LETTURA E DI OS-
SERVAZIONE ZENITALE:

•	 distinzione delle due grandi 
famiglie delle colonie ortive: 
colonie di orti e colonie di re-
cinti;

•	 distinzione delle due grandi 
famiglie delle colonie di orti: 
colonie di orti a maglia rego-
lare e colonie di orti a maglia 
irregolare;

•	 stima di una misura della ma-
glia interna e strutturale del-
le colonie ortive: dimensione 
media della cellula orto nel 
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Selezione della mappa

Selezione a partire dalle variabili attribuite

Selezione mediante interazione con altri sistemi informativi: 

Visualizzazione delle informazioni 
rilevate di una colonia ortiva della 
quale si conosce l’esatta posizione 
in mappa (esempio di selezione di 
una colonia ortiva dalla mappa e 
visualizzazione delle informazioni 
contenute nel database associato).

Selezione di tutte le colonie ortive 
con una soglia dimensionale 
definita (estratto della cartogra-
fia digitale delle colonie ortive 
con selezione delle colonie con 
superficie superiore a 20.000 mq - 
evidenziate in giallo).

Selezione delle colonie ortive 
che corrispondono a una regola 
di prossimità spaziale richiesta 
(estratto della cartografia digitale 
delle colonie ortive con selezione 
delle colonie che contengono 
per esempio fasce boscate, o che 
sono contenute al loro interno - le 
colonie sono evidenziate in giallo).
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I QUESTIONARI ONLINE AI COMUNI
La prima fase della ricerca prevedeva la somministrazione di un questio-
nario ai tecnici delle amministrazioni comunali, incaricati di realizzare e 
gestire gli orti.

Il questionario è stato predisposto online: i tecnici, con l’ausilio della 
mappa di base, (sempre disponibile online, piattaforma GET-IT-Geoin-
formationEnablingToolkIT starterkit®, sviluppata dal CNR.) preparata dal 
Politecnico di Milano, potevano rintracciare e identificare, verificare le 
colonie ortive presenti sul territorio e rispondere ad alcune domande 
riguardanti le caratteristiche strutturali e gestionali di quelle comunali. 
Nel contempo ai tecnici è stato richiesto di trasmettere documentazione 
relativa agli aspetti amministrativi degli orti (bandi, regolamenti, ecc.) e 
di fornire indicazioni di massima sulle colonie informali o private, riscon-
trate sull’area ed evidenziate nella mappa.

Questa fase è stata lunga e laboriosa e ha sortito meno effetti di quelli 
sperati.  Acquisire risposte da sindaci e amministratori, che indicasse-
ro i nominativi dei tecnici ai quali rivolgere il questionario, e ottenere 
risposte ai questionari ha comportato diverse settimane, con numerosi 
invii di richieste e solleciti. Molti dei tecnici contattati hanno ignorato la 
richiesta.

Il questionario è stato compilato da 19 comuni, da 7 Municipi del Co-
mune di Milano, dal Centro Forestazione Urbana del Boscoincittà e dal 
Parco Nord, per un totale di 76 questionari compilati equivalenti a 76 
colonie ortive.  
Un questionario on line è stato compilato anche da un privato che gesti-
sce una colonia ortiva nel comune di Milano.
Sono stati 42 i comuni che hanno dichiarato di non avere orti comunali 
nel territorio di competenza. 
Tra quelli che hanno risposto al questionario online, solo un paio ha for-
nito indicazioni sulla natura di colonie ortive presenti nel territorio del 
comune ma non realizzate dall’Amministrazione comunale (spontanee, 
su aree private, gestite da altri enti, ecc.).  
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COLONIE ORTIVE CON QUESTIONARI ON LINE DISPONIBILI

19
COMUNI + 7 MUNICIPI DEL CO-
MUNE DI MILANO hanno rispo-
sto compilando il questionario on 
line:

Arese, Assago, Besate, Bollate, Canegrate, 
Cesano Boscone, Corbetta, Cornaredo, 
Garbagnate Milanese, Gorgonzola, 
Grezzago, Legnano, Liscate, Locate di 
Triulzi, Pioltello, Rho, San Donato Milanese, 
Settimo Milanese, Vanzaghello

76
COLONIE ORTIVE con questiona-
rio on line disponibile

52 questionari on line compi-
lati dagli uffici dei comuni

10 questionari on line com-
pilati dal Centro Forestazione 
Urbana del Boscoincittà

13 questionari on line compi-
lati dal Parco Nord

1 questionario on line compila-
to da un privato
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IL QUESTIONARIO 
ON LINE 
AI COMUNI 

Il questionario è stato strutturato 
in 9 sezioni ciascuna delle quali fi-
nalizzata ad acquisire informazioni 
sia quantitative che qualitative (nu-
meriche o codificabili).

Con questo primo strumento, la 
cui compilazione è stata curata dai 
responsabili degli enti cui è affida-
ta la gestione della colonia, sono 
stati raccolti principalmente dati 
relativi agli aspetti costitutivi, re-
golativi delle colonie e della loro 
struttura fisica.

Una prima batteria di informazioni 
riguarda l’identificazione di ogni 
singola colonia (di origine comu-
nale) presente in ciascuno dei co-
muni dell‘area di ricerca in modo 
tale da consentire il trasferimento 
dei dati raccolti al complessivo da-
tabase territoriale avendo come 
riferimento il codice univoco attri-
buito a ogni colonia individuata in 
fase di fotointerpretazione. 

In tale modo tutte le informazioni 
acquisite sono trasferite nel data-
base georeferenziato implemen-
tabile e aggiornabile.
Una seconda batteria di informa-
zioni riguarda l’identificazione del 
soggetto gestore/realizzatore 
(che può essere diverso dal comu-
ne), le forme contrattuali adottate 
(comodato, affitto, altro), le condi-
zioni, le modalità di assegnazione 
(bando, assegnazione diretta, al-
tro), durata e onerosità, dimensio-
ne della partecipazione ai bandi e 
soddisfazione della domanda, du-
rata dell’assegnazione. 

Rilevanti per la qualificazione dei 
caratteri sociali e demografici 
delle colonie (e quindi per il loro 

funzionamento) sono i dati raccol-
ti relativamente alle condizioni di 
partecipazione ai bandi e ai crite-
ri di assegnazione delle singole 
parcelle, in quanto condizionanti 
le caratteristiche dell’utenza e la 
dimensione della stessa.

Con l’individuazione delle tipolo-
gie e delle finalità prevalenti delle 
colonie sono rilevate le dimensio-
ni, l’epoca di costruzione, la dota-
zione di servizi interni ed esterni 
alla colonia, le strutture funzionali 
presenti e la matrice dei suoli. 

La rilevazione dei costi di realiz-
zazione, di gestione, contributi da 
soggetti diversi, e l’attribuzione di 
oneri a carico dell’utenza è parti-
colarmente importante per valu-
tare la sostenibilità finanziaria di 
questa tipologia di “servizio”.  

Ultimo elemento di indagine con 
i questionari rivolti ai comuni ri-

guarda la valutazione dell’espe-
rienza e delle eventuali situazioni 
di conflitto sia all’interno della co-
lonia sia tra colonia e circostante. 

Nel presente report tutti i dati 
provenienti da questi questionari 
sono stati rappresentati con il co-
lore viola e relative gradazioni.

Di seguito un estratto del questio-
nario on line durante la compila-
zione di una colonia ortiva gestita 
dall’associazione Italia Nostra.
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I SOPRALLUOGHI E LE SCHEDE DI RILEVAZIONE
Conseguentemente agli scarsi risultati ottenuti dall’invio dei questionari 
on line, è stato quindi indispensabile ideare una soluzione alternativa 
che permettesse di avere un quadro più completo possibile della situa-
zione degli orti nell’area della Città Metropolitana. 
Si è scelto quindi di avviare una campagna di sopralluoghi sul territorio, 
per rilevare la natura delle colonie ortive presenti nella mappa, che pa-
rallelamente era in fase di verifica, aggiornamento e approfondimento, e 
individuarne gli aspetti strutturali e gestionali attraverso la compilazione 
di schede predisposte ad hoc e la realizzazione di interviste agli ortisti 
presenti  sull’area.

Le colonie ortive visitate sono state 636 e i sopralluoghi sono stati effet-
tuati nel periodo da luglio 2016 a maggio 2017. 
Di questi 437 hanno dato luogo alla compilazione di schede, altri 199 
hanno dato luogo a una descrizione più sommaria, con compilazione di 
una tabella generica, in quanto non significativamente coltivati o perché 
inaccessibili.

Per quanto riguarda il territorio del comune di Milano, sono stati contat-
tati i tecnici adibiti alla manutenzione del verde, anche se non espres-
samente impiegati nella gestione degli orti urbani, che hanno fornito le 
informazioni relative al Municipio di competenza. Il loro coinvolgimento 
anche durante i sopralluoghi è stato molto importante, soprattutto nella 
raccolta di informazioni relative alla situazione di orti informali e privati.
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COLONIE ORTIVE CON SCHEDE DI RILEVAZIONE DISPONIBILI

437
COLONIE ORTIVE visitate 
durante i sopralluoghi di cui 
sono disponibili le schede di 
rilevazione , con una superficie 
complessiva di 

3.785.054 mq

87
COMUNI + 8 MUNICIPI DEL 
COMUNE DI MILANO visitati 
durante l’attività di sopralluogo

134 colonie ortive gestite 
da Comuni

14 colonie ortive gestite da 
cooperative o associazioni

208 colonie ortive organiz-
zate da realtà private o da singoli 
individui

81 colonie ortive di cui non 
è stato possibile individuare il 
soggetto gestore
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I SOPRALLUOGHI 
E LE SCHEDE DI 
RILEVAZIONE

Per i sopralluoghi è stata predi-
sposta una scheda di rilevazione 
di volta in volta compilata dai soli 
rilevatori o quando possibile me-
diante intervista con ortisti presen-
ti in luogo, frequentemente incon-
trati.
Le informazioni raccolte sono in 
buona parte, seppure sintetizzate, 
analoghe a quelle acquisite con il 
questionario rivolto ai comuni, in 
modo tale da allargare omoge-
neamente la dimensione dei casi 
esaminati.

Identificata la colonia mediante il 
codice univoco attribuito in sede 
di fotointerpretazione, una prima 
batteria di informazioni riguarda 
l’identificazione del soggetto ge-
store/realizzatore.

Una seconda batteria di informa-
zioni riguarda la forma contrat-
tuale adottata (comodato, affitto, 
altro), le condizioni, le modalità 
di assegnazione (bando, assegna-
zione diretta, altro). In questa sede 
non sono state rilevate ulteriori 
informazioni circa i criteri di par-
tecipazione e di formazione delle 
graduatorie, poiché difficilmente 
rilevabili in modo sufficientemen-
te dettagliato e corretto anche in 
sede di intervista con gli utenti. 

Con la stima della dimensione 
dell’utenza, delle dimensioni del-
la colonia, sia territoriale che della 
superficie coltivata, e del tipo di 
conformazione dell’orto (maglia a 
orto, maglia destrutturata e recin-
to), sono state acquisite ulteriori 
informazioni successivamente uti-
lizzate per la stima della SUO (Su-
perficie Utilizzata Ortiva) dell’inte-
ro sistema milanese. 

La rilevazione ha riguardato l’e-
poca di costruzione, la dotazione 
di servizi interni ed esterni alla 
colonia, e le strutture funzionali 
presenti, la tipologia delle recin-
zioni nonché l’accessibilità della 
colonia. La batteria di informazioni 
raccolte si completa con una valu-
tazione (soggettiva dei rilevatori) 
dello stato generale dell’area. 

Di seguito la scheda  di rilevazione 
da compilare durante un sopral-
luogo.
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I SOPRALLUOGHI E I QUESTIONARI DELLA PRODUZIONE
A valle della conclusione dei sopralluoghi è stato possibile un ulterio-
re approfondimento su un gruppo selezionato di colonie ortive, volto a 
raccogliere ulteriori informazioni di maggiore dettaglio su alcuni aspetti 
connessi ai luoghi, ai caratteri degli ortisti (età, titolo di studio, prove-
nienza, motivazioni), alla produzione (cosa,  quanto e quando si coltiva) 
e alle tecniche colturali adottate. A questo fine è stato predisposto uno 
specifico questionario che è stato somministrato in luogo agli ortisti pre-
senti in campo nel corso di visite appositamente programmate.

Le colonie selezionate in numero di 33 casi per questo ulteriore appro-
fondimento non costituiscono un campione statisticamente significativo, 
ma sicuramente rappresentativo dei “modelli” che possono essere con-
siderati tipici.  La scelta del gruppo da sottoporre a intervista è stata fatta 
tenendo conto dell’origine della colonia (pubblica, associativa, sponta-
nea) e della localizzazione. 

Ciò ha consentito di intercettare varie situazioni territoriali e “sociali” e 
in alcuni casi anche di acquisire informazioni utili per valutare l’impatto 
della colonia sull’immediato contesto.    
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COLONIE ORTIVE CON QUESTIONARI DELLA PRODUZIONE DISPONIBILI

33
COLONIE ORTIVE visitate 
durante i sopralluoghi della 
produzione

17
COMUNI + 7 MUNICIPI DEL 
COMUNE DI MILANO visitati 
durante l’attività di sopralluogo 
mirata alla quantificazione della 
produzione
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I SOPRALLUOGHI 
E I QUESTIONARI 
DELLA 
PRODUZIONE

II sopralluoghi hanno interessato 
un numero molto consistente di 
colonie ortive, e tra queste è stato 
selezionato un gruppo di 33 real-
tà ritenute significative, seppure 
non strettamente rappresentative 
in termini statistici, in funzione del 
modello organizzativo di origine 
(comunale, associativo, sponta-
neo), della struttura dell’impianto 
produttivo, e dimensione e collo-
cazione territoriale.

Le colonie visitate sono:
1.	 Assago, Orti comunali di via 

Roma

2.	 Bareggio, Orti Amici dell’orto 
di via L. da Vinci

3.	 Bollate, Orti di via Villoresi

4.	 Buccinasco, Orti comunali 
Ecologici del Naviglio Grande 
di via Garibaldi

5.	 Canegrate, Orti privati di via 
Ancona

6.	 Cesano Boscone, Orti comu-
nali di via Gramsci

7.	 Cormano, Orti condivisi al 
Fornasè (Ass. Paolo Pini) di via 
L.da Vinci

8.	 Gaggiano, Orti comunali di via 
Galilei

9.	 Magenta, Orti comunali di via 
Monte Rosa

10.	 MI - Municipio 2, Orti Legam-
biente di via Padova 

11.	 MI - Municipio 2, Orti di Casci-
na Gobba, Tang. Est

12.	 MI - Municipio 3, Orti Cascina 
Biblioteca, Parco Lambro

13.	 MI - Municipio 3, Orti comunali 
di via Canelli

14.	 MI - Municipio 4, Orti di via 
Feltrinelli

15.	 MI - Municipio 5, Orti A2A di 
via Valla

16.	 MI - Municipio 5, Orti di via dei 
Missaglia

17.	 MI - Municipio 6, Orti privati di 
via Chiodi

18.	 MI - Municipio 6, Orti comunali 
Barona di via Danusso

19.	 MI - Municipio 6, Orti privati di 
via Pescara

20.	 MI - Municipio 7, Orti di Piazza 
d’Armi - via Cenni

21.	 MI - Municipio 7, Orti Maiera 
sud - Boscoincittà 

22.	 MI - Municipio 9, Orti Faiti - 
Parco Nord

23.	 MI - Municipio 9, Orti Il Giardi-
no degli Aromi (ex Paolo Pini)
di via Litta Modignani

24.	 MI - Municipio 9, Orti privati di 
via Salemi

25.	 Monza, Orti privati via della 
Offelera

26.	 Muggiò, Orti comunali di via 
Parco

27.	 Novate Milanese, Orti di via 

F.lli Beltrami

28.	 Paderno Dugnano, Orti, SS 35

29.	 Rozzano, Orti comunali di via 
della Cooperazione

30.	 San Donato, Orti comunali 
SNAM di via Fiume Lambro

31.	 San Donato, Orti via per Mon-
ticello

32.	 Sesto San Giovanni, Orti co-
munali della Bergamella

33.	 Solaro, Orti comunali di via L. 
da Vinci

Attraverso i sopralluoghi mirati 
alla stima della produzione è sta-
to possibile rilevare informazioni 
relative alle caratteristiche degli 
ortisti (genere, età e occupazio-
ne, grado di istruzione, origine 
geografica e luogo di residenza, 
competenze tecniche e assiduità 
e costanza nella cura dell’orto); in-
formazioni più specifiche relative 
alle  tecniche di coltivazione im-
piegate, alle lavorazioni del terre-
no e alle tipologie di concimazio-
ne utilizzate.
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LE ELABORAZIONI DEI DATI E LE VALUTAZIONI DEGLI 
ASPETTI QUANTITATIVI E QUALITATIVI
Al complesso dei dati acquisiti con le tre campagne di raccolta a mezzo 
questionario on line rivolto a comuni, enti e associazioni, questionario 
per visite di sopralluogo e questionario produzioni, si è aggiunta una 
ulteriore serie di informazioni ricavata dalla raccolta e delle analisi dei re-
golamenti applicati dalle amministrazioni locali alle colonie organizzate.
Tutti i questionari sono stati strutturati e referenziati anche geografica-
mente in modo da poter procedere sia a elaborazioni quantitative delle 
caratteristiche rilevate sia a valutazioni più qualitative riferibili in partico-
lare all’utenza, alle modalità di selezione degli assegnatari, alla qualità 
dei luoghi e delle strutture. 

Oltre alle elaborazioni quantitative dei dati raccolti è stato possibile me-
glio qualificare le tipologie di colonie destinate principalmente alla pra-
tica ortiva, distinguendole da quelle di grandi dimensioni e caratterizza-
te da promiscuità d’uso qualificate come “recinti”. Per questa tipologia 
rilevante in termini dimensionali si è provveduto a una analisi statistica 
separata dalla tipologia più propriamente ortiva. 

Per analizzare gli aspetti qualitativi delle colonie ortive sono stati utilizzati 
principalmente i dati ricavati dai sopralluoghi, integrati, laddove possi-
bile, con le evidenze del questionario comuni. Nell’interpretazione dei 
risultati, si è tenuto conto della relativamente scarsa numerosità rispet-
to all’universo delle colonie censite sul territorio oggetto di indagine. Si 
ritiene, tuttavia, che il complesso dei dati raccolti sia tale da dare rap-
presentatività della diversità di realtà presenti nel campo della pratica 
ortiva fornendo uno spaccato della realtà delle colonie ortive che ben 
rappresenta quanto, ad oggi, avviene nell’area della Città Metropolitana.

L’analisi dei regolamenti ha consentito anche una sistematizzazione delle 
informazioni in essi contenute e, conseguentemente, tramite una seppur 
elementare elaborazione statistica dei dati rilevati, di cogliere alcuni inte-
ressanti aspetti dell’orientamento delle amministrazioni comunali rispet-
to alle finalità attribuite alle colonie ortive che risultano principalmente 
concepite come luoghi destinati alle fasce di popolazione più anziana e 
maggiormente esposta. 

L’elaborazione dei dati raccolti con i questionari diretti e i sopralluoghi 
sono state integrate con la raccolta e l’elaborazione di dati statistici di 
fonte ufficiale (Istat) sulle produzioni ortive, sui prezzi al consumo, sulla 
spesa e i consumi delle famiglie. Si è anche fatto ricorso a terze fonti 
informative quali esiti di ricerche e dati derivati da esperienze operative. 
Questo ulteriore bagaglio informativo è stato utile e necessario per de-
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finire un quadro più completo e articolato della funzione svolta dalle co-
lonie ortive e della loro rilevanza nelle politiche delle amministrazioni 
locali.

Nel presente report tutti i dati raccolti dalle varie attività svolte nella 
ricerca sono stati elaborati ed indicati in grafici con colori diversi per 
facilitarne la lettura e la più immediata individuazione del campione di 
riferimento in relazione al database di provenienza:

•	 Database delle colonie ortive
	 colonie ortive individuate
		  colonie di orti
			   colonie di orti a maglia regolare
			   colonie di orti a maglia irregolare
		  colonie di recinti individuate

•	 Database derivante dal questionario on line ai Comuni
	 colonie ortive con questionario on line disponibile

•	 Database derivante dai sopralluoghi e dalle schede di rilevazione, 
le informazioni sono dettagliate per tipologia di gestione della co-
lonia ortiva.

	 colonie di orti visitate durante i sopralluoghi
		  colonia gestita dal Comune
		  colonia gestita associazione/cooperativa
		  colonia gestita da soggetti privati
		  colonia a gestita da realtà informale
	 colonie di recinti visitate durante i sopralluoghi

•	 Database derivante dai sopralluoghi e dai questionari della produ-
zione

	 colonie ortive visitate durante i sopralluoghi della produzione
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MAPPA E DATABASE WEB
Il database costituisce un prodotto 
specifico e originale della ricerca, 
che rappresenta la base per mo-
nitorare  e gestire il fenomeno in 
futuro. Il database, collegato alla 
mappa alla scala metropolitana, 
integra i diversi livelli di analisi 
sviluppati dal gruppo di lavoro (in-
dagine cartografica e costruzione 
della mappa, lettura cartografica 
satellitare, questionari e loro ela-
borazione, schede da sopralluo-
ghi e indagine sulla produzione).  
Tutte le mappe sono costruite a 
partire da elaborazioni di dati ge-
ografici acquisiti dal Geoportale 
della Regione Lombardia e da 
fonti ISTAT, con l’obiettivo di offrire 
una base per future indagini. 

GLI OUTPUT

REPORT
Il report traduce in forma sintetica 
e narrativa i contenuti complessi-
vi della ricerca, esplicita il ruolo e 
l’apporto di ciascun partner tecni-
co mettendo in relazione i diversi 
contributi. Nello sviluppo del la-
voro è stata data molta importan-
za alla collaborazione interdisci-
plinare e alla integrazione delle 
competenze pratiche e scientifi-
che. Lo scopo del lavoro è infatti 
non solo quello di documentare 
un fenomeno e le sue accezioni, 
ma soprattutto quello di fornire a 
Enti, Istituzioni e singoli individui 
strumenti per incentivare, svilup-
pare e governare la pratica ortiva 
nelle sue molteplici dimensioni: 
agronomica e alimentare, sociale, 
economica e territoriale.
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ATLANTE
L’atlante degli orti metropolitani 
contiene un primo insieme di in-
dagini tematiche sviluppate in via 
sperimentale a partire dal databa-
se; esse descrivono il fenomeno 
in relazione ad alcuni temi speci-
fici come i confini, le infrastrutture, 
l’assetto agroambientale, le reti 
ecologiche, il sistema degli spazi 
aperti, ecc.. Lo scopo dell’atlante 
è sia restituire gli aspetti principali 
connessi con diversi ambiti di go-
verno (evidenziando la moltepli-
cità delle relazioni che il tema de-
gli orti può stabilire),  sia indicare 
possibili linee di lavoro e ulteriore 
approfondimento nell’utilizzo del 
database. L’atlante è in stretta re-
lazione con l’indagine  statistica e 
le valutazioni sulla produzione e 
sull’economia degli orti metropolitani. 

STATISTICHE E VALUTAZIONI 
ECONOMICHE
La ricerca ha permesso di svilup-
pare una serie di elaborazioni 
originali che riguardano la produ-
zione specifica e stagionale degli 
orti, la produzione complessiva di-
stinta per tipologie, la modalità di 
conduzione degli orti, l’economia 
degli orti in rapporto alle consue-
tudini alimentari e la spesa delle 
famiglie. L’elaborazione dei dati è 
stata basata su alcune ipotesi e ha 
trovato conferma e precisazione 
dall’incrocio dei dati raccolti nelle 
diverse fasi del lavoro.

RESOCONTI E CRONACHE
Gli orti sono uno spazio di pratiche 
e vita.  Il sopralluogo ha prodotto 
una grande mole di dati quantitati-
vi e qualitativi sulla tipologia e sulla 
qualità degli orti, che si è riversata 
nel database e che ha alimentato 
le statistiche e le valutazioni. Tutta-
via i racconti e le cronache (testuali 
e fotografici) dei sopralluoghi co-
stituiscono un prodotto originale 
in grado di restituire e descrivere 
pienamente la dimensione cultu-
rale, civile e sociale del fenome-
no. E’ un contributo fondamentale 
costituito dalle 13 schede che nel 
report sono restituite in forma nar-
rativa e corredate da fotografie e 
annotazioni indispensabili per co-
gliere differenze e specificità per 
comprendere e governare il feno-
meno.
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IL TERRITORIO 
DEGLI ORTI 
METROPOLITANI

Se si osserva un’immagine satel-
litare della parte centrale della 
regione urbana milanese corri-
spondente alla città metropolitana 
risultano evidenti alcune grandi 
differenze: i territori a Nord di Mi-
lano, attraversati dal canale Villo-
resi, sviluppati lungo le direttrici 
Nord Ovest e verso il Comasco, la 
Brianza centrale e Monza, il Vimer-
catese, sono formati da un con-
tinuo urbano nel quale i Parchi  e 
gli spazi aperti agricoli sono isole 
residuali e il consueto opposto tra 
città e campagna non è più in al-
cun modo riconoscibile. A Sud la 
contrapposizione tra edificato e 
spazi aperti, tra città e campagna 
invece permane maggiormente, 
pur entro una geografia comples-
sa di città ormai completamente 
integrate lungo i principali assi 
infrastrutturali o per grandi iso-
le formate da spazi residenziali, 
produttivi e commerciali di fatto 
ormai senza una chiara distinzione 
e specificità. Il territorio agrico-
lo si sviluppa in continuità con la 
pianura irrigua a partire dalla linea 
dei fontanili, riconquistando unità 
e coerenza a sud delle tangenzia-
li. In questo contesto di difficile 
lettura gli orti appaiono come un 
fenomeno prevalentemente urba-
no, collocandosi a contatto con le 
parti edificate, addensandosi nella 
conurbazione nord in prossimità 
del canale Villoresi, nelle aree di 
antica industrializzazione, lungo le 
infrastrutture e negli spazi agrico-
li residuali, e presentandosi come 
grandi colonie isolate all’interno di 
ambiti agricoli unitari.
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LA CITTÀ DEGLI 
ORTI

In questa mappa le figure rosse 
degli orti si collocano sullo sfon-
do chiaro che, in negativo rispetto 
agli spazi aperti, identifica le parti 
edificate nelle quali si distinguo-
no i parchi e i principali viali. Il blu 
dei corsi d’acqua principali attra-
versa le due figure come comune 
elemento infrastrutturale e rende 
leggibile il rapporto tra edificato 
e spazi aperti, evidenziando come 
Milano e la sua metropoli si sia-
no sviluppate appoggiandosi alla 
matrice idrografica e agricola, ri-
calcandola e in alcuni casi cancel-
landola. Se osserviamo la geogra-
fia degli orti ponendo in secondo 
piano l’edificato e evidenziando 
le acque e i principali elementi 
di infrastrutturazione irrigua risul-
ta chiara la natura specifica del 
fenomeno: rurale nella matrice, 
nella forma minuta dei lotti, nella 
relazione con le acque e il siste-
ma dell’accessibilità urbana nella 
prossimità con le parti continue 
della città, di più antica formazio-
ne e industrializzazione, con le 
parti maggiormente abitate. Legenda:
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I CONFINI E LE 
POLITICHE DELLA 
CITTÀ DEGLI ORTI

Gli orti sono il frutto di pratiche 
legate all’abitare e a opportunità 
insediative di diversa natura: scel-
te pubbliche e disponibilità de-
maniali, disponibilità di spazi resi-
duali, prossimità con le residenze 
degli ortisti e accessibilità. Certa-
mente pur essendo un fenomeno 
che, quando governato, dipende 
da singoli comuni o dai parchi, 
nella sua configurazione d’insieme 
non risente affatto della presen-
za dei confini, come molte delle 
attività che hanno a che fare con 
le pratiche di vita e spostamento 
dei cittadini della metropoli con-
temporanea. Questa evidenza ha 
orientato la scelta dei confini del 
campo d’indagine. Molti orti sono 
collocati al confine tra il comune di 
Milano e i comuni di prima cintura, 
si diradano e cambiano dimensio-
ni negli ambiti di pianura irrigua, si 
concentrano lungo la fascina ali-
mentata dalla rete del canale Villo-
resi, inclusa Monza. Per avere una 
lettura coerente del fenomeno 
rispetto all’assetto territoriale si è 
scelto di estendere l’indagine alla 
fascia dei comuni della Provincia 
di Monza e Brianza intersecati dal 
Canale Villoresi. I limiti Est e Ovest 
formati dall’Adda e dal Ticino e il li-
mite della Provincia di Pavia e Lodi 
costituiscono un campo di inda-
gine utile ad inquadrare in modo 
completo il fenomeno anche in 
considerazione del fatto che le co-
lonie di orti, con rare eccezioni, si 
caratterizzano come un fenomeno 
tipicamente urbano contiguo con 
le parti più abitate. La loro presen-
za diminuisce nettamente nei co-
muni più agricoli del sud Milano.

Legenda:
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Nelle pagine che seguono il fenomeno degli orti è osservato e descritto, 
utilizzando gli esiti dei sopralluoghi e delle indagini sul campo, come 
pratica, individuale ed eventualmente collettiva. La pratica ortiva è osser-
vata da vicino, per cogliere le differenze e le analogie attraverso l’eviden-
za del racconto e delle informazioni raccolte. Gli studi che hanno prece-
duto questa ricerca (Italia Nostra 1982) (Fedeli, Cognetti, Conti 2014) e 
che ne hanno stimolato l’avvio hanno approfondito aspetti e costruito 
quadri di riferimento specifici. Il lavoro di Giulio Crespi e Italia Nostra, 
all’inizio degli anni’80, ha descritto il fenomeno degli orti del trentennio 
di sviluppo della città, quando gli orti dell’immigrazione, della necessità, 
della nostalgia della ruralità, erano ambiti familiari ed emergevano le 
prime esperienze di orti come iniziativa civile. Più di vent’anni dopo, la 
ricerca sviluppata dal Politecnico di Milano nell’ambito del progetto di 
ricerca di rilevante interesse nazionale guidato da Alberto Magnaghi, ha 
ricostruito le forme più innovative e consapevoli di “agricivismo” (Inger-
soll, Fucci , Sasselli 2007) nella città di Milano, dove gli orti urbani hanno 
talvolta assunto il ruolo di laboratori di innovazione civica, superando sia 
la dimensione individuale sia la finalità produttiva o di impiego del tem-
po libero. Ciascuna delle ricerche è stata riferita a specifiche circostanze 
e situazioni lontane nel tempo o orientate da un’ipotesi di ricerca. 
In questa ricerca la lettura ravvicinata del fenomeno, alla scala dell’area 
metropolitana, prendendo momentaneamente distanza dalle interpreta-
zioni maturate nelle passate ricerche, permette ora di indagare in termini 
generali le molteplici espressioni della pratica ortiva e dei suoi effetti lo-
cali ed estesi per offrire informazioni e dati utili a verificare ed eventual-
mente a precisare ipotesi consolidate, a riconoscere nuove declinazioni 
del fenomeno e quindi ricostruire una lettura d’insieme. 

GLI ORTI METROPOLITANI 
Di cosa parliamo quando parliamo di orti?
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1.	LA PRATICA ORTIVA VISTA DA 
VICINO

L’idea di effettuare sopralluoghi nei comuni interessati dalla ricerca si è 
annunciata come un’operazione complessa.  Già all’inizio della ricerca la 
mappa predisposta dal gruppo di lavoro del DAStU Politecnico si pre-
sentava con una quantità di colonie perimetrate di rosso elevatissima e 
al colpo d’occhio l’impresa sembrava impraticabile. Nel susseguirsi dei 
mesi la mappa è stata poi perfezionata e molte di quelle che erano state 
ipotizzate come colonie ortive sono state eliminate, ma moltissime altre, 
non emerse nella prima costruzione della mappa, sono state aggiunte.
L’individuazione delle colonie ortive da visitare è stata costruita in stretta 
sinergia con la parallela ultimazione della lettura dall’alto del territorio, 
e quindi con la costruzione del database complessivo. In generale sono 
state visitate la maggior parte delle colonie comunali del territorio in og-
getto e una serie molto ampia di situazioni interessanti indicate e indivi-
duate con l’osservazione del territorio.
L’organizzazione dei sopralluoghi ha richiesto un’operazione di program-
mazione nel tempo che ha comunque riscontrato alcune problematicità. 
La prima preoccupazione riguardava gli aspetti logistici: muoversi nel 
territorio più trafficato d’Italia e riuscire a identificare quali fossero gli 
accessi alle colonie sarebbe stato complesso e laborioso, anche se faci-
litato dall’uso del navigatore satellitare. La seconda riguardava la possi-
bilità di riuscire ad accedere all’interno delle colonie, sempre recintate e 
chiuse agli estranei e, nel caso di orti spontanei o privati, sovente occul-
tate e impenetrabili perfino alla vista. Inoltre, come si può immaginare, 
la presenza di ortisti da intervistare è legata non solo alla stagione, ma 
anche agli orari nell’arco della giornata. Nella pratica poi però l’impresa 
si è presentata lunga, ma meno complicata e via via che si procedeva nei 
sopralluoghi si è potuto constatare che anche nei mesi invernali alcuni 
ortisti sono soliti passare qualche ora nel proprio orto ed è stato suffi-
ciente impostare i sopralluoghi in fasce orarie differenziate in base alla 
stagione per riuscire a trovare persone da intervistare sul campo. 
Un altro aspetto che sembrava essere preoccupante era il timore che gli 
ortisti fossero diffidenti e poco disponibili a relazionarsi a persone estra-
nee, soprattutto nelle colonie private e più ancora in quelle spontanee. 
Inaspettatamente tutti gli ortisti avvicinati durante il lavoro di rilevazione, 
tranne rarissime eccezioni, sono stati più che disponibili e persino orgo-
gliosi di poter illustrare, a persone che dimostravano interesse, il proprio 
orto. Qualche volta è stata più che altro riscontrata una sorta di timidezza 
da parte degli ortisti, forse legata alla preoccupazione di sentirsi poco 
istruiti e non all’altezza di poter rispondere con precisione e proprietà di 
linguaggio alle domande.
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GLI ORTISTI E GLI ORTI. 
UN INSIEME DI SITUAZIONI E INDIVIDUI DIFFERENTI
Nel corso dei sopralluoghi la maggior parte degli ortisti ha dimostra-
to disponibilità e atteggiamento cordiale nei confronti di estranei che 
li avvicinavano per acquisire informazioni sulla colonia. In molti casi si è 
riscontrata una sorta di bisogno di esprimersi, di raccogliere consensi in 
merito al proprio operato, di mostrare con una certa fierezza qualcosa di 
costruito con fatica e ingegno personale nel corso del tempo. 

Questo aspetto è molto evidente nelle situazioni meno formali (orti 
spontanei, informali e orti su aree private non regolamentate) dove la 
conquista dello spazio, la realizzazione dei manufatti, il dissodamento e 
la messa a coltura del terreno rappresentano per l’ortista la realizzazione 
di un’impresa di cui essere profondamente orgoglioso. In questa tipolo-
gia di orti, generalmente di ampie dimensioni, l’ortista passa moltissimo 
tempo, ha costruito spesso più capanni, ognuno dei quali con una diver-
sa destinazione d’uso; non è raro trovare, all’interno di orti con dimensio-
ne superiore ai  200 mq,  oltre a piccole serre e al classico capanno per 
il deposito di attrezzi e materiali legati alla coltivazione, lo spazio chiuso 
dove cucinare, la zona dove mangiare, l’area barbecue, aree per il relax 
(in alcuni casi il capanno è dotato di vari comfort, come stufa, caminetto, 
poltrone, librerie, ecc.). 

L’orto in molti casi finisce per essere un surrogato della “seconda casa”, 
uno spazio da vivere tutto l’anno, specialmente durante la buona stagio-
ne, in compagnia di familiari e amici.
Da tutto ciò si deduce che l’orto non solo è motivo di soddisfazione, di 
serenità e appagamento, ma è anche uno spazio vitale. 
In queste colonie di “conquista”, di contro è diffusa la tendenza all’isola-
mento e a una socializzazione selettiva. 

Tranne in alcuni casi, dove si riscontra la presenza di persone con una 
particolare attitudine a creare relazioni, risulta poco presente il concetto 
di condivisione degli spazi e deI proprio tempo non dedicato alla colti-
vazione dell’orto.

Nelle aree più formali (orti comunali e privati organizzati), gli ortisti pas-
sano meno tempo e finalizzano il proprio lavoro soprattutto alla coltiva-
zione, le colonie si presentano più o meno ordinate e strutturate: i pro-
getti possono essere minimali o più articolati, talvolta con presenza di 
numerosi servizi e aree comuni, quali gazebo e pergolati, con lo scopo 
(non sempre raggiunto) di favorire la socializzazione, lo scambio di idee 
e tempo libero fra ortisti e frequentatori della colonia. La presenza di una 
realizzazione formale (comunale o privata) porta ad una colonia ortiva 
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oggettivamente funzionale e organizzata che è accettata dagli ortisti e 
dalla cittadinanza come parte integrante del contesto urbano. 
Gli orti con un progetto omogeneo e preconfezionato possono risultare 
spersonalizzanti: gli ortisti non sentono quello spazio come qualcosa di 
“proprio” in cui investire creatività e per il quale sviluppare un sentimen-
to di particolare affezione. Si tratta di qualcosa di impostato e pensato da 
altri e spesso percepito come provvisorio, soggetto a regolamenti più o 
meno vincolanti. Non è raro riscontrare situazioni in cui l’ortista concepi-
sca l’orto come un diritto acquisito, per il quale avanzare rivendicazioni 
di migliorie e manutenzioni nei confronti di chi gestisce la colonia.

Qualora le situazioni private o comunali siano gestite attraverso accordi 
con associazioni o enti, si evidenzia una motivazione e una partecipa-
zione da parte degli ortisti che sono proporzionali all’investimento del 
gestore. 
Ad esempio, laddove siano dedicate iniziative sociali o formative coin-
volgenti e una o più figure che non si limitano a coordinare il lavoro 
dall’esterno ma collaborano attivamente con gli ortisti alla costruzione 
e alla manutenzione degli orti, rispondendo tempestivamente ai bisogni 
degli ortisti, i diretti interessati acquisiscono una maggior consapevolez-
za e senso di appartenenza. 
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Nel caso di colonie nate, soprattutto negli ultimi anni, da associazioni 
che hanno come obiettivo quello di diffondere l’orticoltura come stru-
mento propedeutico all’acquisizione di consapevolezza e impegno in 
ambito sociale ed ecologico, gli aspetti formali e produttivi diventano 
spesso secondari. 

Prevalgono bisogni differenti, molta sperimentazione, con la finalità di 
sensibilizzare e coinvolgere la cittadinanza; i rapporti tra le persone si 
fondano sulla condivisione di ideali, si percepisce un maggior attacca-
mento al proprio orto rispetto alle situazioni di colonie comunali o priva-
te regolamentate, ma meno viscerale rispetto a quello degli ortisti delle 
colonie spontanee.

L’ortista, in tutte le tipologie di colonie osservate, si considera una perso-
na privilegiata rispetto a coloro che non hanno l’orto: ha modo di sentirsi 
utile e fare qualcosa di cui è orgoglioso, produce alimenti sani e genuini 
per la propria famiglia e per i conoscenti, ha modo di passare il tem-
po all’aperto e in compagnia, di mantenersi in forma sia fisicamente che 
psichicamente. L’orto spesso è anche il luogo dove può saltuariamente 
riunire la sua famiglia e gli amici per occasioni conviviali. 
L’ortista si valuta una persona rispettosa dell’ambiente e utile, se non ne-
cessaria, al presidio del territorio. 

Nel caso delle situazioni informali e spontanee, l’ortista spesso rivendica 
la sua funzione nel preservare il territorio da usi impropri e dal conse-
guente degrado, non realizzando però che il proprio spazio è spesso 
un ambiente improvvisato, costruito con materiali di scarto e oggetti di 
ogni tipo (es. lamiere, tapparelle, vasche da bagno, copertoni, reti dei 
letti, ecc.). 

Ciò che stupisce nelle situazioni di orti spontanei, è la frequente mancan-
za di consapevolezza dell’essere abusivi, con la motivazione: “era uno 
spazio libero, non utilizzato, quindi l’ho occupato”. 

Questa considerazione è capitato spessissimo di riscontrarla in modo 
assolutamente indipendente dal grado di istruzione dell’ortista. Coloro 
che ben si rendono conto di essersi appropriati di spazi pubblici (o pri-
vati) senza titolo, mostrano comunque un atteggiamento sereno ed or-
goglioso, e tendono ad autogiustificare il proprio operato.

Si tratta di una percezione dello spazio e del suo uso orientato più da un 
atteggiamento individualista che da una visione di responsabilità civica 
e rivolta alla collettività. Infatti spesso la percezione di questi ambienti 
suscita molta diffidenza e repulsione negli esterni, che considerano que-
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sti spazi malsani e insicuri: un disordine anche ambientale che danneg-
gia il contesto in cui si inseriscono.

Pochi sono gli ortisti “irregolari” che auspicherebbero una regolarizza-
zione della loro situazione e quindi una riqualificazione della colonia, 
con esiti di maggior pulizia e sicurezza dell’area, recinzioni uniformi e 
robuste, servizi igienici e disponibilità certa di acqua per irrigare l’orto: la 
maggior parte preferisce la situazione attuale. 

Molti affermano che “gli orti comunali costano, sono di dimensioni trop-
po piccole, i regolamenti limitano eccessivamente la libertà di azione 
dell’ortista”. Bisogna anche aggiungere che alcuni ortisti che sono su-
bentrati in orti spontanei preesistenti, hanno dovuto “comprare” l’orto 
e quindi lo considerano una sorta di proprietà, un bene che si fatica a 
cedere ad altri e che, nel caso, debba essere quanto meno “venduto”. 
Infine, molti di loro, soprattutto di età avanzata, non hanno desiderio di 
gettar via il lavoro di molti anni e di ricominciare da zero. In generale 
però gli ortisti i cui orti sono stati riqualificati e riconvertiti dalle ammi-
nistrazioni pubbliche in orti comunali e quelli che sono stati sfrattati e 
ricollocati in altre aree si dimostrano abbastanza soddisfatti della nuova 
situazione regolarizzata. In alcuni contesti di orti nati spontaneamente 
da diversi decenni gli ortisti hanno tentato di ottenere una forma di re-
golarizzazione, avviando pratiche per il riconoscimento dell’usucapione, 
senza però aver raggiunto l’obiettivo.

In termini generali, da alcune considerazioni espresse dagli ortisti più 
anziani, ma in particolar modo dai responsabili di colonie organizzate, 
è necessario fare una breve riflessione su come, in diversi casi, sia dimi-
nuito l’investimento di tempo ed energie che gli ortisti negli ultimi anni 
dedicano al proprio orto. 

Specialmente a Milano e nei comuni di prima cintura, parlando con i 
diretti interessati, è emerso che se l’orto rappresentava fino a non mol-
to tempo fa l’unica alternativa per le persone anziane al bar o alla TV, 
oggi il loro tempo è occupato da altri numerosi impegni e attività. Alcuni 
trascorrono periodi, anche piuttosto lunghi, di vacanza fuori città, molti 
hanno sviluppato interessi e hobby differenti e aderiscono alle sempre 
più numerose occasioni di svago e formazione messe a disposizione 
dalla società. Le persone in pensione oggi sono inoltre diventate una 
grande risorsa di supporto per le famiglie dei loro figli, sopperendo 
alla mancanza di tempo dei figli alla gestione familiare e costituendo un 
supporto economico rilevante: si occupano di tutte quelle commissioni 
quotidiane, come andare per uffici pubblici, fare la spesa, seguire i nipoti 
nelle loro attività.
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Principali caratteristiche dell’ortista
Dopo un primo racconto di impressioni e informazioni raccolte duran-
te i sopralluoghi che evidenziano diversi profili degli ortisti soprattutto 
rispetto alla tipologia di colonia ortiva a cui essi appartengono, è anche 
possibile delineare una serie di caratteristiche più specifiche e supporta-
te da alcuni dati statistici elaborati durante il corso della ricerca.

Le principali caratteristiche degli ortisti sono state rilevate in modo spe-
cifico nella fase dei sopralluoghi mirati alla quantificazione della produ-
zione e si riferiscono a: 
•	 genere
•	 età e occupazione
•	 grado di istruzione
•	 origine geografica e luogo di residenza
•	 competenze tecniche
•	 assiduità e costanza nella cura dell’orto
	
Si tratta di un campione di 33 colonie ortive con un totale di 

2.984 ORTISTI con profili differenti, di cui:

Assago, Orti comunali di via Roma
Bareggio, Orti Amici dell’orto di via L. da Vinci
Bollate, Orti di via Villoresi
Buccinasco, Orti comunali Ecologici del Naviglio Grande di via Garibaldi
Canegrate, Orti privati di via Ancona
Cesano Boscone, Orti comunali di via Gramsci
Cormano, Orti condivisi al Fornasè (Ass. Paolo Pini) di via L.da Vinci
Gaggiano, Orti comunali di via Galilei
Magenta, Orti comunali di via Monte Rosa
MI - Municipio 2, Orti Legambiente di via Padova 
MI - Municipio 2, Orti di Cascina Gobba, Tang. Est
MI - Municipio 3, Orti Cascina Biblioteca, Parco Lambro
MI - Municipio 3, Orti comunali di via Canelli
MI - Municipio 4, Orti di via Feltrinelli
MI - Municipio 5, Orti A2A di via Valla
MI - Municipio 5, Orti di via dei Missaglia
MI - Municipio 6, Orti privati di via Chiodi
MI - Municipio 6, Orti comuali Barona di via Danusso
MI - Municipio 6, Orti privati di via Pescara
MI - Municipio 7, Orti di Piazza d’Armi - via Cenni
MI - Municipio 7, Orti Maiera sud -Boscoincittà 
MI - Municipio 9, Orti Faiti - Parco Nord
MI - Municipio 9, Orti Il Giardino degli Aromi (ex Paolo Pini) di via Litta Modignani
MI - Municipio 9, Orti privati di via Salemi
Monza, Orti privati via della Offelera
Muggiò, Orti comunali di via Parco
Novate Milanese, Orti di via F.lli Beltrami
Paderno Dugnano, Orti, SS 35
Rozzano, Orti comunali di via della Cooperazione
San Donato, Orti comunali SNAM di via Fiume Lambro
San Donato, Orti via per Monticello
Sesto San Giovanni, Orti comunali della Bergamella
Solaro, Orti comunali di via L. da Vinci
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Genere
Dai dati emersi dalla ricerca si può affermare che l’ortista metropolitano 
italiano medio è maschio. 

Fonte: dato elaborato da database 
questionario della produzione.

GENERE ORTISTI
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Il caso orti comunali di via della Cooperazione a Rozzano è interessan-
te in quanto, essendo stato un progetto promosso dall’Amministrazio-
ne comunale di Rozzano e da Forum Cooperazione e Tecnologia con il 
contributo di Fondazione Cariplo e avendo coinvolto attori locali come 
l’Associazione ambientalista APE e le due Consulte delle Donne e degli 
Stranieri, la riqualificazione degli orti ha visto un coinvolgimento attivo 
della popolazione con incontri di sensibilizzazione sulle tematiche eco-
logiche, di formazione sulla coltivazione biologica che hanno portato a 
una presenza di donne negli orti superiore rispetto alla media.
In senso opposto è particolare il caso di una colonia ortiva gestita da 
un’associazione a Bareggio. Nonostante la realtà sia un esempio di co-
lonia ortiva ben organizzata e mossa da finalità sociali molto importanti, 
durante un sopralluogo gli ortisti hanno dichiarano di aver escluso per 
regolamento (risalente al 1989) le donne dall’assegnazione degli orti. 
L’affermazione non è stata riscontrata dalla lettura dello statuto, ma viene 
comunque riferita in quanto molto significativa di un contesto fortemen-
te caratterizzato dalla presenza maschile. 

Fonte: elaborazione grafica a partire 
dei dati rilevati dello studio “Food 
Planning and Innovation for Sustainable 
Metropolitan Regions” (2015).

Le donne sono quasi sempre presenti in compagnia del marito e sal-
tuariamente. Spesso gli ortisti scherzano sul fatto che l’orto è il solo luo-
go dove non si sentono perseguitati dalle mogli. Le donne quindi sono 
piuttosto rare e presenti in maniera più significativa nelle colonie ortive 
gestite da gruppi e associazioni, o nei rari progetti avviati nei comuni per 
il coinvolgimento della popolazione. Questa prevalenza di persone di 
sesso maschile è in controtendenza rispetto ad alcune situazioni euro-
pee, facendo riferimento all’analisi socio-economica “Food Planning and 
Innovation for Sustainable Metropolitan Regions” (2015). 
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Una persona anziana ha disponibilità di tempo da dedicare all’orto che 
richiede cure continuative per poter essere sufficientemente produttivo 
e sente maggiormente, rispetto al cittadino medio più giovane, il richia-
mo della tradizione alla coltivazione della terra. 

Nelle situazioni strutturate e in particolar modo nelle colonie ortive co-
munali questa condizione è particolarmente accentuata, grazie ai criteri 
di selezione stabiliti dalle amministrazioni per l’assegnazione degli orti 
ai cittadini: i requisiti per poter accedere ai bandi fissano quasi sempre 
un’età soglia (maggiore di 60 anni) sotto la quale i cittadini non sono 
ammessi. Anche nella stesura delle graduatorie vengono agevolate le 
persone più anziane.

Questo dato è confermato anche nelle colonie informali dove l’età degli 
ortisti è sempre molto elevata. Dai racconti raccolti sul campo in “aree 
colonizzate” diversi decenni addietro, in alcuni casi addirittura negli anni 
sessanta, quando la città presentava, a detta degli intervistati, molti “spa-
zi liberi” sono stati presi letteralmente d’assalto con l’idea che fossero 
“aree di nessuno”. Molte persone sono all’interno di queste realtà fin da 
quando, bambini o ragazzini, accompagnavano i genitori nell’orto e da 
loro imparavano come coltivare. Altri, sempre piuttosto anziani, sono or-
tisti sfrattati da aree in cui hanno coltivato per anni terreni che sono stati 
adibiti ad altri usi da privati o pubbliche amministrazioni.

Età e occupazione
Nella maggior parte dei casi, come si evince dall’analisi dei dati derivanti 
dai 33 questionari sulle produzioni, l’ortista è prevalentemente una per-
sona piuttosto anziana.

ETÀ ORTISTI

Fonte: dato elaborato da database 
questionario della produzione.
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La presenza di persone più giovani e ancora attive che si dedicano alla 
coltivazione dell’orto è invece molto ristretta a causa degli impegni lavo-
rativi e familiari che determinano una disponibilità di tempo ridotto sia 
in termini di quantità di ore a disposizione che in termini di continuità. 
Si è riscontrata la presenza di ortisti sotto la soglia dei sessanta anni, 
principalmente nelle colonie di orti condivisi, dove ciascuno, mettendo 
a disposizione il proprio tempo libero, collabora alla conduzione e alla 
produzione di ortaggi per tutti. 

Gli under sessanta sono poi presenti in quelle realtà con alle spalle pro-
getti di associazioni o gruppi con scopi ecologici e/o sociali che motiva-
no l’adesione all’iniziativa in base alla condivisione di comuni finalità. Al-
tri casi, in cui si è evidenziata la presenza di persone sotto la sessantina, 
sono quelle situazioni dove i figli collaborano con genitori molto anziani, 
magari malati, in difficoltà a condurre l’orto. Raramente però queste per-
sone hanno dichiarato di voler proseguire a coltivare in futuro. Infine, i 
più giovani sono presenti in aree private e date in affitto: qui l’appez-
zamento a orto è concepito come spazio per il tempo libero in senso 
più ampio, dove portare i bambini a giocare e dove fare una grigliata o 
festeggiare con gli amici (per esempio gli orti privati di via Chiodi).

La scelta di spingere ad abbassare l’età media degli ortisti non è un ele-
mento in generale preso minimamente in considerazione; l’orto comu-
nale, come si è detto, è rivolto per scelta esclusivamente agli anziani, 
tanto che in alcuni comuni gli orti sono gestiti non da uffici tecnici, ma 
dai servizi sociali e definiti “orti sociali”. Sono invece più spesso le asso-

OCCUPAZIONE ORTISTI

Fonte: dato elaborato da database 
questionario della produzione.
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ciazioni a porsi l’obiettivo di svecchiare la figura dell’ortista: per questo 
puntano a coinvolgere persone con propensione e sensibilità agli argo-
menti ecologico-salutisti, ma anche a suscitare interesse intorno al tema 
dell’orticoltura e del giardinaggio con corsi di formazione rivolti alla cit-
tadinanza. Curioso è il caso degli orti di Cascina Biblioteca dove, proprio 
per una spiccata presenza di persone giovani ecologicamente motivate, 
i responsabili stanno tentando di ingaggiare persone più anziane per 
ampliare il profilo di chi opera all’interno dell’associazione, per offrire a 
persone della terza età l’opportunità di sentirsi partecipi di un progetto 
sociale utile alla cittadinanza, ma anche per valorizzare conoscenze ed 
esperienze maturate nel corso degli anni da chi è più anziano.

Molto spesso i dati rilevati all’interno della ricerca sono stati messi a con-
fronto con quelli disponibili nello studio “Food Planning and Innovation 
for Sustainable Metropolitan Regions” (2015) per confrontare il fenome-
no degli orti della città metropolitana con quelli di alcune delle principali 
situazioni analoghe europee.

In questo caso è interessante il confronto con Londra e Lubiana dove 
l’età media degli ortisti si attesta rispettivamente a 46 e a 58 anni, ben al 
di sotto della media milanese. 

Fonte: elaborazione grafica a partire 
dei dati rilevati dello studio “Food 

Planning and Innovation for Sustainable 
Metropolitan Regions” (2015).
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Grado di istruzione
Il dato sul grado di istruzione emerso dallo studio delle 33 colonie ortive 
analizzate durante i sopralluoghi diretti alla quantificazione della produ-
zione, restituisce un livello piuttosto basso di scolarizzazione.

Per lo più si tratta di persone con licenza elementare o media. Rari i di-
plomati e praticamente nulli i laureati, se non in situazioni di orti organiz-
zati da associazioni e da privati. 

Fra le colonie organizzate da enti, fa eccezione la cospicua presenza di 
ortisti con un grado di istruzione molto elevato nella colonia comunale di 
San Donato milanese, ex dopo-lavoro SNAM (rivolto a tutte le categorie 
di dipendenti).

In generale, l’ortista medio osservato nel corso della ricerca è una per-
sona che durante la vita lavorativa è stata impiegata come operaio nel 
settore industriale, nel commercio e nei servizi. Qualcuno ha effettuato 
lavori legati alla coltivazione (agricoltore o giardiniere), pochi hanno avu-
to accesso a posizioni lavorative più qualificate.

Anche in questo caso, paragonando i dati riguardanti la ricerca “Food 
Planning and Innovation for Sustainable Metropolitan Regions” (2015), si 
può notare come il caso italiano sia in controtendenza rispetto agli altri 
casi europei. 

GRADO DI ISTRUZIONE

Fonte: dato elaborato da database 
questionario della produzione.
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Fonte: elaborazione grafica a partire 
dei dati rilevati dello studio “Food 

Planning and Innovation for Sustainable 
Metropolitan Regions” (2015).
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Origine geografica e luogo di residenza
Dal punto di vista della provenienza geografica si può definire un profilo 
dell’ortista con origini in prevalenza del Sud Italia e delle Isole.

L’ortista è molto spesso una persona immigrata al Nord in giovane età 
negli anni sessanta e che, come emerso dalle interviste, porta con sé 
memorie, passioni e competenze ereditate dalla vita di campagna della 
famiglia di origine. In molte situazioni informali incontrate l’orto è uno 
spazio di terra che attraversa le generazioni, tramandato da padre in fi-
glio.

Nell’ambito del territorio analizzato si può constatare che pochissimi 
sono gli ortisti nel comune di Milano e in quelli di prima fascia a essere 
originari del territorio milanese. 

Solo allontanandosi da Milano si è riscontrata una presenza più elevata 
di persone provenienti dalla zona.  
Una delle regioni caratterizzate dal fenomeno dell’emigrazione nel do-
poguerra e riguardante il Nord Italia è il Veneto, anch’esso area tradi-
zionalmente agricola. Praticamente nulla o quasi la presenza di ortisti 
provenienti da altre zone del Nord e da zone del Centro Italia.

Uniche eccezioni, come già per le considerazioni fatte per l’età, sono gli 
ortisti che operano all’interno di situazioni create e gestite da associa-
zioni e gruppi, dove le attività sono spesso anche rivolte a progetti di 
coesione e integrazione sociale e accolgono una maggiore varietà di 
origini e nazionalità diverse.

ORIGINE GEOGRAFICA
Fonte: dato elaborato da database 
questionario della produzione.
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Dal punto di vista del bacino di utenza, per motivi logistici, la quasi tota-
lità degli ortisti risiede nelle vicinanze della colonia ortiva, che deve es-
sere raggiungibile facilmente  in breve tempo con i mezzi a disposizione 
(a piedi, con mezzi pubblici o privati). 

Questa considerazione vale per tutte le tipologie di orti osservati, ma è 
utile rilevare che la residenza  nel comune  è un requisito fissato a priori 
dalle amministrazioni pubbliche per chi partecipa ai bandi di assegna-
zione degli orti. 

A Milano i bandi, che vengono emessi direttamente dai Municipi, pre-
vedono l’accettazione  esclusiva  di domande provenienti da cittadini 
residenti nel Comune, ma la residenza nella zona di pertinenza del Mu-
nicipio rappresenta un requisito preferenziale. Si determina  così un pun-
teggio, ai fini della graduatoria di assegnazione, decisamente più alto 
per i cittadini residenti nel Municipio. 

Nel caso di orti privati dati in affitto e in situazioni gestite da associazioni, 
la residenza degli ortisti nelle vicinanze della colonia è un dato meno si-
gnificativo tanto che si riscontra la presenza di utenti provenienti da parti 
della città spesso distanti dalla colonia e anche da altri comuni.

LUOGO DI RESIDENZA
Fonte: dato elaborato da database 

questionario della produzione.
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Competenze tecniche
Le domande che sono state poste alle persone intervistate sull’argomen-
to delle competenze tecniche riguardano soprattutto le fonti da cui esse 
provengono. Dai dati emersi si può affermare che la maggior parte degli 
ortisti ha acquisito competenze nella coltivazione in modo prevalente-
mente empirico da autodidatta o spesso ereditando le sue conoscenze 
dai genitori o da parenti. 

Dalle conversazioni, l’impressione è stata quella di trovarsi di fronte a 
persone che “fanno di testa loro”, sono piuttosto rigide, tendono a non 
apportare sostanziali correzioni al proprio modus operandi, con eccezio-
ne di variazioni compiute per emulazione degli ortisti vicini, con i quali si 
sentono in una sorta di competizione bonaria. 

Specialmente nelle colonie comunali e in quelle non organizzate l’ortista 
medio non ha mai seguito corsi di formazione, verso i quali nutre una 
certa diffidenza. Qualsiasi tecnica alternativa alla coltivazione tradiziona-
le non è generalmente presa in considerazione.     

Nonostante questo, abbiamo riscontrato alcune rare ma significative 
eccellenze di ortisti autodidatti che hanno affinato grande esperienza e 
competenza nel corso degli anni, come per esempio negli orti comunali 
di Buccinasco, e nella colonia ortiva spontanea di via dei Missaglia. 

Il tutto è sostanzialmente diverso nelle colonie promosse e gestite da as-
sociazioni o gruppi ecologisti; qui gli ortisti sono molto sensibili a prati-

COMPETENZE TECNICHE
Fonte: dato elaborato da database 
questionario della produzione.
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che di coltivazione biologica, a tecniche innovative come l’orto naturale, 
quello a cumulo permanente. Sono spesso organizzati corsi di formazio-
ne e incontri di approfondimento. In queste situazioni non è raro trovare 
persone che affiancano alla propria attività di ortista quella di frutticolto-
re o apicoltore. 

Un altro aspetto che è molto interessante, sempre nei casi in cui la co-
lonia ortiva è gestita da un’associazione, è il forte coinvolgimento degli 
ortisti nelle diverse attività organizzate che possono valorizzare le com-
petenze di ciascuno: nella progettazione della colonia collaborano orti-
sti con esperienze personali specifiche, nella realizzazione dei manufatti 
della colonia, come recinzioni, capanni, aiole comuni per esempio, quel-
la di  falegnami, muratori ex giardinieri; nella realizzazione di corsi di 
formazione vengono messe a frutto conoscenze, esperienze e passioni 
degli ortisti disposti a condividere i propri saperi con gli altri.
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Assiduità e costanza nella cura dell’orto
Elevata appare la presenza degli ortisti nelle colonie. 
Gli ortisti dichiarano, in media, di passare 4 ore al giorno, per 23 giorni 
al mese, per 11 mesi all’anno. 
Vi si recano prima di tutto per la coltivazione, poi per raccogliere prodot-
ti freschi e genuini pronti al consumo, per passare il tempo e incontrare 
conoscenti.  Ovviamente sono stati intervistati gli ortisti presenti nella 
colonia, fatto che di per sé indica un campione di soggetti assidui fre-
quentatori della colonia ortiva. 
In generale possiamo osservare che durante il giorno sono molto fre-
quentate le colonie che appartengono a realtà di tipo privato o a carat-
tere informale e spontaneo, tendenti in molte situazioni a presidiare il 
loro spazio. 

Gli ortisti appartenenti a realtà più organizzate come le colonie comunali 
o gestite da associazioni/enti, sono tendenzialmente a frequentazioni re-
golari, ma meno intense durante tutto l’anno, considerando il loro spazio 
protetto e garantito e appartenente a una comunità.
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ORTI COMUNALI 
BARONA
MILANO - MUNICIPIO 6 
via Danusso

E’ un’ampia colonia ortiva ben pro-
gettata e ben inserita nel contesto 
a parco urbano del Comune di 
Milano (Municipio 6) a partire dal 
2000.

Vi si accede da via Danusso, servi-
ta da mezzi pubblici e provvista di 
aree di parcheggio, percorrendo 
un bel  vialetto  in discesa, circon-
dato dal verde, delimitato da un 
filare di pioppi cipressini.
Le parcelle ortive sono 94 e misura-
no circa 60 mq l’una. L’area ha una 
bella recinzione e grandi spazi con 
panchine e strutture per la fruizio-
ne (tavoli e panche), i viali interni in 
ghiaia sono molto ampi, ben curati, 
puliti e mantengono come orna-
mento le vecchie pompe a mano, 
oggi superate dalla presenza di ac-
qua di acquedotto.

Non sono presenti capanni, ma 
solo delle cassapanche in legno 
per il ricovero di attrezzi e materia-
li. Sono presenti servizi igienici chi-
mici senza allacciamento alla rete 
fognaria e pergole per le attività 
comuni (non molto usate). Non c’è 
illuminazione, le recinzioni inter-
ne sono decisamente basse (circa 
un metro), omogenee e in buone 
condizioni.

La manutenzione delle aree co-
muni è esclusivamente in carico 
all’Amministrazione comunale ed 
è di qualità molto buona.
La quota annuale per l’ortista è di 
60 euro l’anno.

Gli orti sono generalmente ben 
coltivati e tenuti in ordine, tranne 
rarissime eccezioni.
La tecnica di coltivazione delle 

parcelle è generalmente tradizio-
nale con il divieto, per regolamen-
to, dell’uso di prodotti chimici di 
classe 1°, 2° e 3°. La tendenza, a 
detta degli ortisti, è quella di im-
piegare pratiche biologiche di col-
tivazione. 

Gli ortisti organizzano attività con 
i bambini delle scuole vicine per 
sensibilizzarli sulla coltivazione 
dell’orto e sollecitare la loro atten-
zione nei confronti della natura.

Gli ortisti, per regolamento, sono 
persone oltre i sessant’anni e pre-
valentemente pensionati; sono 
molto disponibili e amichevoli. Il 
comitato ortisti è molto attivo nel 
controllo del rispetto del regola-
mento, intrattiene i rapporti con il 
Municipio 6 e i tecnici comunali, 
opera con impegno a promuovere 
socializzazione tra gli ortisti e ini-
ziative rivolte all’esterno.

Principali informazioni della 
colonia ortiva:

Fonte: Google Earth - altitudine 700 m
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ORTI COMUNALI 
ECOLOGICI 
DEL NAVIGLIO 
GRANDE
BUCCINASCO
via Garibaldi

Si tratta di una colonia comunale 
nata nel 1975, in carico al Settore 
Servizi alla Persona del Comune di 
Buccinasco.
L’Associazione Amici del Naviglio 
Grande gestisce i 175 orti (70 mq 
l’uno), siti in via degli Alpini e altri 
40 orti (50 mq l’uno) in via dei La-
voratori, frazione di Rovido.
Esternamente all’area c’è un ampio 
parcheggio e la presenza degli orti 
è ben segnalata da una grande in-
segna. Sono presenti bacheche 
per avvisi, segnalazione di iniziati-
ve, ecc. La colonia si presenta mol-
to curata, pulita e ben coltivata. Le 
recinzioni interne sono basse (in-
feriori a 150 cm) e omogenee, di 
buona qualità e in ottimo stato. E’ 
presente un impianto di illumina-
zione, con lampioni poco invasivi, 
disposti lungo le strade principali. 
I capanni individuali sono di lamie-
ra preverniciata verde e in buone 
condizioni. L’approvvigionamen-
to idrico è garantito con acqua di 
acquedotto.  E’ presente un’ampia 
struttura in muratura con cucina, 
bar (aperto al pubblico), area gio-
chi per bambini, sale per attività 
comuni (pranzi  e riunioni), spazi 
coperti per il ristoro, servizi igie-
nici. C’è un’area espressamente 
dedicata a coltivazioni per scolare-
sche e per persone diversamente 
abili su piano rialzato, sono pre-
senti un piccolo allevamento di 
caprette e un recinto con un pony.
Il Comune incassa le quote annuali 
(70 euro per parcella) versate dagli 
ortisti, la manutenzione ordinaria 
e la realizzazione di strutture pre-

senti è a carico dell’associazione. Il 
Comune provvede a lavori di ma-
nutenzione straordinaria (impianto 
idrico, illuminazione, cancelli e re-
cinzioni esterne, ecc.). Gli orti sono 
coltivati mediamente con compe-
tenza e passione. La superficie col-
tivata a orto è abbastanza variabile 
con punte di efficienza elevata an-
che se a volte la presenza di pro-
se separate da sentierini piuttosto 
ampi determina una tara consi-
derevole. Ci sono diversi orti che 
presentano una grande ricchezza 
di specie coltivate con tecniche 
innovative che consentono una 
buona resa durante l’arco di tutto 
l’anno. Per regolamento è vietato 
l’impiego di metodi di coltivazio-
ne con prodotti chimici di 1° e 2° 
classe, ma la tendenza è quella di 
utilizzare metodi biologici e limita-
re l’uso di prodotti chimici solo in 
caso di necessità particolari. I rap-
porti tra gli ortisti sembrano ami-
chevoli e improntati alla reciproca 

collaborazione, ma gli interessati 
non sembrano essere coinvolti in 
attività di manutenzione delle aree 
comuni, che sono invece svolte di-
rettamente da volontari più interni 
all’Associazione.
L’Associazione Amici del Naviglio 
Grande organizza manifestazioni 
per la cittadinanza, attività espres-
samente rivolte alle scuole, alle 
altre associazioni, iniziative convi-
viali per i propri associati.

Principali informazioni della 
colonia ortiva:

Fonte: Google Earth - altitudine 700 m
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ORTI COMUNALI
ROZZANO
via della Cooperazione

A Rozzano negli ultimi anni la 
presenza di colonie spontanee/
abusive è molto calata, grazie a 
un progetto promosso dall’Ammi-
nistrazione comunale, in collabo-
razione con Fondazione Cariplo e 
Forum Cooperazione e Tecnologia 
e altre realtà associative del terri-
torio “con  lo  scopo  di dar vita a 
un  incubatore di pratiche  innova-
tive  di  orticoltura ambientalmen-
te  e socialmente  responsabile, 
un  luogo in  cui rendere possibile 
l’incontro di competenze diverse 
e lo scambio  tra  generazioni  ri-
spetto all’ambito  di costruzione di 
comportamenti sostenibili stabili 
nel tempo, legati a uno sguardo in-
novativo sul rapporto tra governo 
del territorio, consumi e stili di vita   
e nuova agricoltura e biodiversità”  
(www.forumct.it).

Sono quindi state intraprese ope-
razioni di bonifica e riconversione 
a orti regolamentati di alcune colo-
nie spontanee e di riqualificazione 
di quelle comunali esistenti. L’atti-
vità ha inoltre previsto una serie di 
iniziative per la sensibilizzazione e 
la diffusione di conoscenze tra gli 
ortisti sulle tematiche legate alla 
coltivazione biologica e sosteni-
bile, con una forte attenzione agli 
aspetti sociali, ricreativi e salutistici 
che si ripercuotono su chi pratichi 
la coltivazione dell’orto. Questa 
iniziativa ha visto anche il coin-
volgimento di scuole con corsi di 
alimentazione bio/km0, la realiz-
zazione di orti didattici e attività di 
promozione di nuovi stili di con-
sumo sostenibile familiare e nelle 
mense scolastiche. Il progetto ha 
interessato oltre 600 ortisti.
Le colonie viste durante i sopral-
luoghi si presentano per lo più ben 

progettate, ben inserite nel conte-
sto del paesaggio urbano, sono 
ben coltivate e sono vissute con 
una buona partecipazione degli 
ortisti che sono molto disponibili a 
operare anche sulle parti comuni. 
La colonia di via della Cooperazio-
ne in particolare è molto curata, or-
dinata e abbellita da aiuole fiorite. 

Questa colonia, a differenza del-
la stragrande maggioranza delle 
aree visitate durante i sopralluo-
ghi, vede la presenza di numerose 
donne. La sensazione è che ci sia 
un ottimo livello di socializzazione. 
Passeggiando nei vialetti si respi-
ra un’atmosfera positiva, si incon-
trano moltissimi gruppetti di orti-
sti che, oltre a scambiarsi notizie 
e informazioni sulla coltivazione, 
chiacchierano del più e del meno.

Principali informazioni della 
colonia ortiva:

Fonte: Google Earth - altitudine 700 m
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ORTI IL GIARDINO 
DEGLI AROMI 
(ex PAOLO PINI)
MILANO - MUNICIPIO 9
via Litta Modignani

La natura è la messa a terra della 
vita. Nel grande parco in cui sono 
inseriti gli edifici dell’ex ospedale 
Paolo Pini, in via Ippocrate a Mila-
no, si trova questa ampia colonia 
di orti delimitati da siepi libere, 
ramaglie intrecciate e materiale 
biologico, con sentieri ricoperti 
di aghi di pino, diverse aree per 
il compostaggio e l’uso diffuso di 
pacciamatura con materiale bio-
logico. E’ difficile, all’interno di 
quest’area, individuare un disegno 
organizzativo dello spazio, infatti 
in questa colonia prevale il rap-
porto con gli elementi naturali che 
la disegnano e la caratterizzano. 
Risulta, pertanto, un ambiente di-
namico, in continuo cambiamento. 
I primi orti sono stati realizzati nel 
2005, nel 2010 l’area a orti è stata 
incrementata. Oggi gli orti sono 
circa un centinaio. Dal 2013 è sor-
ta una colonia con simili preroga-
tive, promossa dall’Associazione, 
a Cormano. Le aree coltivate sono 
state create sfruttando  gli spazi 
senza intervenire con modifiche 
strutturali sul parco preesistente, 
tanto che in alcune parti sembra 
di trovarsi in una sorta di orto di 
sottobosco, con spiccata tendenza 
alla “naturalità”. Gli orti sono defini-
ti “orti in evoluzione”: le aree mes-
se in produzione vengono via via 
“restituite alla natura”, la fisionomia 
della colonia è quindi in continua 
trasformazione. Nelle parcelle il 
regolamento vieta l’uso di plastica 
e materiali non biodegradabili.
La scelta delle coltivazioni tiene 
conto della situazione oggettiva, 
impiegando le specie nel rispet-
to delle diverse esigenze in fatto 

di luce e disponibilità di acqua. 
La cura delle coltivazioni è quindi 
indirizzata verso buone pratiche di 
giardinaggio naturalistico. L’effet-
to è molto piacevole e, sebbene 
l’impressione sia quella di trovarsi 
di fronte a un giardino semplice 
e naturale, un’oasi di pace e tran-
quillità, si capisce quanta attenzio-
ne e raffinato lavoro da parte degli 
ortisti, guidati dall’Associazione 
che gestisce l’area, ci sia dietro a 
questa realizzazione, unica nel suo 
genere all’interno della città.
La produzione risulta essere un 
obiettivo secondario rispetto al bi-
sogno di creare un luogo di natura 
e tranquillità dentro l’area metro-
politana; di sensibilizzare chi col-
tiva e chi fruisce del parco verso 
tematiche ecologiche, sociali e ri-
creative, di produrre ortaggi e fio-
ri in modo naturale e sostenibile. 
Tutto ciò prevale sugli aspetti lega-
ti alla produttività in senso stretto. 
Gli orti sono a carattere familiare 

e di dimensioni variabili da 15 mq 
fino a 250 mq. Il profilo degli orti-
sti è molto vario e molte iniziative 
sono rivolte anche ad adolescenti 
in difficoltà, persone con fragilità 
neuropsichiatriche e a migranti/
richiedenti asilo.
Nell’area sono presenti anche una 
serra, recinti con animali, mangia-
toie e nidi per l’avifauna e costru-
zioni per il gioco, realizzate con 
materiali naturali.

Principali informazioni della 
colonia ortiva:

Fonte: Google Earth - altitudine 1,1 km
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ORTI CONDIVISI 
AL FORNASÈ
(Ass. PAOLO PINI)
CORMANO
via L. da Vinci

Questa colonia si trova su un ter-
reno compreso tra il Quartiere 
Fornasè e la ferrovia e confina con 
una colonia spontanea di Paderno 
Dugnano che si trova a lato della 
Milano-Meda.

L’area è comunale e data in con-
cessione all’Associazione Giardino 
degli Aromi che ha favorito la cre-
azione di un’Associazione autono-
ma degli ortisti che coltivano nella 
colonia.
Si tratta di un centinaio di parcelle 
ortive di piccole dimensioni, dai 
15 ai 40 mq, situate in un’ampia 
area verde in pieno sole. 
La colonia ha una semplice recin-
zione in rete esterna non molto 
alta e all’interno i singoli orti sono 
delimitati da recinzioni scavalcabi-
li, alte 50 cm e personalizzate dagli 
ortisti, ma caratterizzate dalla sem-
plicità e dall’uso di materiali pove-
ri. L’effetto visivo è quello di trovar-
si di fronte a piccoli orti-giardino, 
molto ordinati e curati. Rilevante è 
la presenza di piante a fiore orna-
mentali.
L’area presenta alcune pergole in 
legno con rampicanti; piccoli e 
pochi ricoveri comunitari per i ma-
teriali e gli attrezzi. Ci sono alcuni 
pannelli solari che consentono l’il-
luminazione per le iniziative serali.
Un’area della colonia è adibita a 
frutteto, nelle parcelle non è previ-
sta la possibilità di coltivare specie 
arboree.
Gli ortisti pagano un contributo 
annuale per la fornitura dell’ac-
qua e per l’assicurazione, pari a 45 
euro.
Gli ortisti sono molto attivi nel 

mantenimento delle parti comuni 
e nel miglioramento dell’area: han-
no dovuto effettuare diversi lavori 
di dissodamento e miglioramento 
del suolo che è eccessivamente 
argilloso e sassoso. Gli ortisti sono 
orgogliosi della loro colonia, la 
giudicano un’iniziativa felice e nu-
trono stima per le persone dell’As-
sociazione Giardino degli Aromi 
che ha dato loro questa occasione 
e che costantemente li aiuta nel 
miglioramento delle pratiche di 
coltivazione. Si tengono infatti, du-
rante l’anno, incontri di formazione 
ed è stata avviata una chat, grazie 
alla quale gli ortisti si scambiano 
informazioni in tempo reale.

Come per la colonia presente 
nell’area ex ospedale Paolo Pini, 
anche qui valgono regole di colti-
vazione con metodi biologici, l’at-
tenzione verso pratiche ecologi-
che, con riduzione degli sprechi e 
dell’uso di materiali non riciclabili. 

Fonte: Google Earth - altitudine 700 m

Dal punto di vista paesaggistico, 
sebbene l’impatto visivo sia otti-
mo, non è così smaccata la sensa-
zione di “naturalità” della colonia 
che mantiene nella forma, nella di-
sposizione geometrica dei singoli 
orti e nelle recinzioni, l’aspetto di 
colonia ortiva più tradizionale.

Principali informazioni della 
colonia ortiva:
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ORTI AMICI 
DELL’ORTO
BAREGGIO
via L. da Vinci

E’ una colonia realizzata su un’area 
comunale adiacente al parco Arca-
dia, affittata da un gruppo di ortisti 
costituiti in Associazione Onlus fin 
dal 1989.
L’area è recintata e inserita nel 
contesto agricolo del Comune di 
Bareggio, raggiungibile con stra-
da sterrata in buone condizioni di 
percorribilità.
Sono presenti una ottantina di orti 
da 100 mq, non separati tra loro 
da recinzioni.

L’area è molto ben curata, ordina-
ta, pulita e ha un ingresso acco-
gliente con una bacheca per le 
comunicazioni.
E’ presente una struttura in mura-
tura con ufficio, servizi igienici, cu-
cina, piccolo bar e veranda adibita 
a locale per riunioni e momenti 
conviviali, un deposito macchine, 
un locale centralina elettrica e un 
campo bocce ombreggiato da 
una pergola di kiwi.

Gli orti prodotti presentano pic-
coli capanni individuali omogenei 
molto semplici, di legno e sono 
bisognosi di lavori di manutenzio-
ne. L’approvvigionamento idrico è 
garantito da acqua di pozzo. Sono 
presenti compostiere.

Gli ortisti sono tutti associati e pa-
gano un contributo annuale di 20 
euro, è possibile per gli esterni 
associarsi con una quota inferiore 
(5 euro) per sostenere l’iniziativa e 
fruire degli spazi e dei servizi offer-
ti dall’Associazione.

La qualità della coltivazione è mol-
to buona: l’assortimento delle spe-
cie coltivate è molto ricco, le tecni-

che sono tradizionali, anche se la 
tendenza è quella di evitare l’im-
piego di prodotti chimici. Gli orti-
sti in buona parte sembrano avere 
tra loro rapporti molto amichevoli 
e improntati allo spirito di collabo-
razione e si occupano della manu-
tenzione delle parti comuni.

L’Associazione partecipa a inizia-
tive sociali e ne organizza alcune, 
come ad esempio attività con le 
scolaresche sulla coltivazione de-
gli ortaggi.

La mancanza di recinzioni interne 
oltre a rappresentare uno spirito 
di fiducia reciproca tra gli ortisti, 
comunica un senso di “naturalità” 
e di continuità con la campagna 
circostante. Gli orti vengono asse-
gnati esclusivamente a persone di 
sesso maschile (secondo quanto 
dichiarato dai soci).

Fonte: Google Earth - altitudine 700 m

Principali informazioni della 
colonia ortiva:
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ORTI CASCINA 
BIBLIOTECA  
MILANO - MUNICIPIO 2
Parco Lambro

All’interno della Cascina Bibliote-
ca del Parco Lambro è presente 
dal 2014 una colonia di orti, nati 
grazie a un bando della Fondazio-
ne Cariplo. 

L’area totale misura 3500 mq e 
presenta una quarantina di orti di 
dimensioni variabili da 30 a 60 mq, 
assegnati a ortisti singolarmente, 
un’area di 200 mq (Ortone) e due 
di 100 mq (Ortini) che invece sono 
adibite a coltivazione collettiva. Gli 
orti condivisi sono coltivati da tut-
ti: ortisti “con terra” e ortisti “senza 
terra”.

Non ci sono recinzioni interne e 
sono presenti una pergola e un ca-
panno comuni, un piccolo frutteto 
e un apiario.

Gli orti  sono  irrigati con acqua 
dell’acquedotto. La presenza di un 
allevamento di cavalli per usi tera-
peutici e ricreativi consente ampia 
disponibilità di materiale organico 
per la concimazione del terreno, le 
cui eccedenze sono cedute volen-
tieri ad altri ortisti sul territorio.

Le tecniche di coltivazione sono, 
per regolamento, di tipo biologi-
co, l’attenzione agli aspetti ecolo-
gici e quella alla biodiversità sono 
spiccate, la finalità è prevalente-
mente rivolta a obiettivi sociali, 
con attenzione alle fasce di disa-
gio e disabilità più fragili.

Le assegnazioni degli orti sono 
effettuate ad hoc a persone che 
abbiano bisogno di sentirsi appar-
tenenti a un progetto preciso e in-
cluse in una dimensione di sociali-
tà, per questo, benché la struttura 

che si occupa di Cascina Bibliote-
ca abbia molti contatti con asso-
ciazioni e realtà che si occupano 
di disagio, si tende a non inserire 
tra gli ortisti gruppi precostituiti. 
Gli ortisti sono prevalentemente 
di età compresa tra i 30 e 55 anni, 
di istruzione medio-alta e attivi dal 
punto di vista lavorativo.

Agli ortisti non è richiesto alcun 
contributo economico, a volte fan-
no spontaneamente delle collette 
per interventi particolari (acquisto 
forno per la panificazione).

Adiacente alla colonia c’è un’area 
di pertinenza della Cascina, lascia-
ta coltivare a un agricoltore. Per 
evitare effetti di deriva di prodot-
ti chimici utilizzati dal coltivatore 
sulle piantagioni di mais, con un 
accordo, si è creata una fascia di ri-
spetto, coltivata dagli ortisti a zuc-
che (4000 mq)  e a ortaggi (9000 
mq). 

Fonte: Google Earth - altitudine 700 m

Gli ortaggi sono a utilizzo interno, 
distribuiti tra gli ortisti e in parte 
venduti all’esterno. 

In futuro il progetto vorrebbe pre-
vedere la possibilità di ampliare 
l’area a orticoltura, di utilizzare ac-
qua irrigua invece di acqua pota-
bile e di coinvolgere i GAS diret-
tamente nelle scelte economiche 
e colturali, aspirerebbe a ridurre 
il concetto di filiera corta a filiera 
zero.

Principali informazioni della 
colonia ortiva:
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ORTO COMUNE 
NIGUARDA 
MILANO - MUNICIPIO 9
Parco Nord

E’ un’area di 4.800 mq, di pro-
prietà comunale, consegnata 
all’ente Parco Nord che ha avviato 
un progetto partecipato di orto 
comunitario con l’Associazione 
OrtoComuneNiguarda, nel 2015. 
L’area è adiacente a una colonia di 
orti organizzati del Parco Nord.

Le spese strutturali e di manuten-
zione straordinaria sono a carico 
dell’Ente Parco.

La progettazione partecipata ha 
visto l’avvio di diversi tavoli di la-
voro su differenti aree tematiche; 
alla base stanno la condivisione di 
scelte di tipo biologico, il deside-
rio di accogliere tipologie innova-
tive di coltivazione (orto sinergico, 
permacoltura, ecc.) a fianco di tec-
niche più tradizionali e la scelta di 
non parcellizzare le aree coltivate.

L’area presenta quindi solo una re-
cinzione esterna, a cui i volontari 
stanno affiancando una siepe con 
funzione naturalistica e di abbatti-
mento delle polveri inquinanti, an-
che se di fatto l’area è adiacente a 
strade poco  trafficate.

La coltivazione è realizzata a “stan-
ze”, di dimensioni piuttosto ampie, 
coltivate a tema: ortaggi con me-
todo biologico tradizionale, ortag-
gi esotici, erbe aromatiche, ortag-
gi antichi, ecc.

Nell’area è presente un apiario.
I beni prodotti sono di tutti ed 
equamente condivisi. Il surplus 
eventuale viene regalato a terzi.
L’associazione svolge attività rivol-
te al quartiere e alle scuole.

Fonte: Google Earth - altitudine 700 m

Principali informazioni della 
colonia ortiva:
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ORTI 
LEGAMBIENTE 
MILANO - MUNICIPIO 2
via Padova - via Palmanova

Si tratta di un’area di circa 2000 
mq, adibita a orto sociale e condi-
viso, compresa tra le vie Esterle e 
Petraccone, adiacente a via Palma-
nova. E’ di proprietà comunale e 
concessa gratuitamente al Circolo 
Reteambiente di Legambiente con 
una convenzione firmata nel 2014.

Grazie al lavoro di associazioni e 
cittadini volontari l’area è stata ri-
pulita e bonificata. Si tratta di un 
laboratorio interattivo che vuo-
le valorizzare l’area come risorsa 
educativa fornendo spazi di so-
cializzazione e sensibilizzazione su 
diverse problematiche ambientali. 

L’area presenta spazi ad uso orti-
colo e florovivaistico, un punto di 
compostaggio e uno spazio adi-
bito a lombricoltura, una siepe 
lungo la recinzione rivolta su via 
Palmanova per limitare l’impatto 
del traffico e alcuni alberi autocto-
ni. Sono stati realizzati spazi per le 
attività sociali, un ricovero attrezzi 
e una piccola serra. E’ presente un 
apiario. Sono presenti servizi igie-
nici.

L’acqua, per la quale sono in atto 
strategie di utilizzo a bassi consu-
mi, è fornita dall’acquedotto. Le 
coltivazioni sono realizzate in cas-
soni sopraelevati e con riporto di 
terra da coltivo. Le pratiche coltu-
rali sono indirizzate a criteri di at-
tenzione all’ambiente e alla salute 
dell’uomo e alla valorizzazione 
della diversità biologica e cultura-
le. 

Sono presenti alcuni orti pensili 
per l’utilizzo da parte di portatori 
di handicap o anziani. Il recupero 

dei rifiuti organici derivanti dalle 
attività di orto-giardinaggio e dal-
la manutenzione del verde, l’uso 
di tecniche biologiche, sinergiche 
e l’attenzione agli aspetti ecologici 
(come l’utilizzo di materiali di recu-
pero e l’attenzione alla creazione 
di un’area caratterizzata come luo-
go urbano di biodiversità) sono 
alla base delle pratiche di coltiva-
zione.

Principali informazioni della 
colonia ortiva:

Fonte: Google Earth - altitudine 700 m
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ORTI PRIVATI DI 
VIA CHIODI 
MILANO - MUNICIPIO 6
via Chiodi 

E’ un’area di proprietà privata de-
stinata a verde pubblico dal PGT e 
situata in un ampio spazio a parco 
comunale; è inserita tra i caseggia-
ti del quartiere cittadino della Ba-
rona. Il proprietario del terreno ha 
realizzato, a partire dal 2010, una 
grande colonia ortiva di 180 orti, 
con dimensioni di 75 mq ciascuno. 
Il proprietario non ha un’autorizza-
zione esplicita da parte dell’Am-
ministrazione comunale e ha co-
stituito un’Associazione alla quale 
si sono aggiunte diverse realtà cit-
tadine che sta avanzando propo-
ste per regolarizzare e normare la 
nascita di orti e giardini spontanei 
in città. L’area si trova in posizione 
ribassata rispetto al piano stradale 
da cui si ha una vista dall’alto mol-
to appagante.La colonia è recinta-
ta e videosorvegliata e ha possibi-
lità di parcheggio all’interno. Sono 
presenti insegne e bacheche per 
le comunicazioni. Non c’è un edi-
ficio interno per attività conviviali e 
per le riunioni. Solo spazi comuni 
all’aperto dove a volte vengono 
organizzati piccoli corsi di aggior-
namento per gli ortisti e attività 
sociali. Gli orti sono singolarmen-
te perimetrati da recinzioni basse, 
ma alcuni ortisti hanno posato reti 
aggiuntive per rialzarle. Gli orti più 
vecchi hanno cassapanche per il 
ricovero degli attrezzi, mentre i più 
recenti hanno capanni più grandi, 
ma anche esteticamente discuti-
bili. Sono presenti servizi igienici 
prefabbricati, chimici e provvisori. 
Gli ampi viali interni sono inerbi-
ti, ben curati e molto piacevoli da 
vedere e da percorrere. L’acqua è 
approvvigionata grazie a un pozzo 
e  a pompe in funzione in deter-
minati orari durante il periodo irri-

guo. L’area non è provvista di im-
pianto di illuminazione. La qualità 
degli orti è buona, generalmente 
sono ben coltivati anche se non in 
maniera particolarmente produtti-
va. Alcuni sono più simili a piccoli 
giardini: con pergola, barbecue 
e tavolo con panche. Cosa che fa 
presupporre  un uso più conviviale 
piuttosto che quello di orto vero 
e proprio. La tendenza è quella di 
coltivare con sistemi biologici e a 
ridurre l’uso di prodotti chimici.
L’affitto richiesto è decisamen-
te alto: a partire da 365 euro per 
ogni parcella ortiva. L’utenza è di 
conseguenza diversa da quella 
riscontrata in altre colonie ortive: 
l’età degli ortisti e la condizione 
economico-sociale sono più va-
riegate. Il proprietario assicura di 
avere una bella lista di attesa e 
quindi, nonostante il costo di af-
fitto elevato, non ha problemi a 
sostituire gli affittuari a seguito di 
rinunce. Gli ortisti provengono da 

zone anche non adiacenti all’area, 
sono cortesi e disponibili, sono in 
genere soddisfatti dell’opportuni-
tà colta, ma non mostrano una par-
ticolare socializzazione tra loro e 
disponibilità a collaborare a inizia-
tive comuni e/o rivolte all’esterno. 
Il modello è comunque interes-
sante e riproponibile in situazioni 
analoghe. La buona realizzazione 
del progetto costituisce una rispo-
sta alle esigenze degli ortisti e un 
buon inserimento paesaggistico 
negli spazi urbani.

Principali informazioni della colo-
nia ortiva:

Fonte: Google Earth - altitudine 700 m



   101



102

ORTI DI VIA DEI 
MISSAGLIA 
MILANO - MUNICIPIO 5
via dei Missaglia

E’ una colonia situata nel territorio 
del Municipio 5, lungo la via dei 
Missaglia, delimitata da una rog-
gia e da una strada bianca verso 
la campagna circostante. Gli ac-
cessi ai singoli orti della colonia 
sono in parte sulla via Manduria, 
ma soprattutto sono rappresen-
tati da stretti e brevi sentierini dal 
lato della via dei Missaglia; sono 
abbastanza nascosti,  grazie a  una 
siepe alta e fitta, piantata dal Co-
mune per motivi di sicurezza stra-
dale (la strada è a intenso traffico 
di veicoli), che rende la colonia 
praticamente invisibile.
La colonia ha forma stretta e allun-
gata; dalla strada in terra battuta 
che costeggia il lato verso i campi 
agricoli, l’area presenta la classica 
recinzione degli orti abusivi; i ma-
teriali più disparati sono ammassa-
ti, incastrati e legati tra di loro.
Ogni orto ha un suo accesso alla 
roggia da cui gli ortisti prelevano 
l’acqua per l’irrigazione. Alla vista 
di questo lungo fronte (oltre 250 
metri) composto da tapparelle, 
pneumatici, lamiere, portiere di 
auto, ecc., il pensiero corre a qual-
cosa di più simile a una discarica 
abusiva che a quella di un’area a 
orti.
All’interno la colonia cambia 
aspetto e, sebbene ricca delle più 
originali e disparate costruzioni 
realizzate con materiali per lo più 
di recupero, presenta orti  gene-
ralmente ben coltivati (in alcuni 
casi più che bene), e caratterizzati 
da un loro ordine. L’intervista sulla 
produttività è stata realizzata con 
ortisti molto cordiali e disponibili. 
In particolare con uno di loro mol-
to loquace e fiero del suo orto. Ha 
mostrato competenza e passione. 

Il suo orto ha una produttività ele-
vata lungo tutto l’arco dell’anno, in 
grado di soddisfare il bisogno fa-
miliare e quello di parenti e amici. 
L’ortista, benché di origini conta-
dine, ha intrapreso l’attività di orti-
coltura solo da una quindicina di 
anni, da quando ha raggiunto l’età 
della pensione. Ha acquisito quin-
di le proprie competenze come 
autodidatta, affinando le tecniche 
(mostra anche un’elevata proprietà 
di linguaggio tecnico) grazie all’e-
sperienza diretta e allo scambio di 
informazioni con altri ortisti. Col-
tiva piantine prodotte per lo più 
da seme e acquista molto poco 
all’esterno i materiali necessari alla 
coltivazione. Realizza diversi se-
menzai, protetti e forzati, con una 
ricca varietà di ortaggi. Utilizza ac-
qua piovana per le colture a foglia, 
acqua della roggia per le colture a 
frutto. Vive quotidianamente il suo 
orto, durante tutto l’anno e qui or-
ganizza momenti conviviali con la 

famiglia. L’orto rappresenta per lui 
la possibilità di produrre ortaggi di 
qualità, ma anche uno spazio vita-
le, luogo dove passare il tempo e 
svolgere attività fisica, possibilità 
di vita sociale e motivo di grande 
soddisfazione personale.  L’ortista 
è cosciente di essere abusivo e 
pronto a ritirarsi qualora il Comu-
ne dovesse intervenire a liberare 
il terreno, anche a causa dell’età e 
del fatto che nessuno dei familiari 
continuerà a coltivare l’orto.

Principali informazioni della colo-
nia ortiva:

Fonte: Google Earth - altitudine 700 m
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ORTI DI VIA 
DELLA OFFELERA 
MONZA
via della Offelera 

E’ un’ampia colonia ortiva di vec-
chia data (ha più di 40 anni) rea-
lizzata su un’area di proprietà pri-
vata con un tacito accordo con la 
società proprietaria del terreno. 
Tempo fa gli ortisti hanno fatto ri-
chiesta di riconoscimento dell’u-
sucapione, senza però ottenerlo. 
Non tutti i richiedenti infatti erano 
presenti sull’area da abbastanza 
anni. La società ha iniziato pratiche 
di vendita ai singoli ortisti che al 
compromesso hanno versato par-
te della quota richiesta, successi-
vamente la società è fallita e gli or-
tisti al momento sono in attesa di 
capire cosa succederà. Sono mol-
to preoccupati di perdere terreno 
e denaro. Molti di loro, presenti da 
decenni sull’area, hanno investito 
molti quattrini nel miglioramento 
della colonia; recinzioni, cancelli, 
condutture e pompe per l’acqua 
(fornita a turno e orario nel perio-
do aprile/settembre dal Consorzio 
Villoresi), sistemazione della stra-
da d’accesso, ecc.
Gli appezzamenti sono singolar-
mente delimitati da una recinzione 
alta e parzialmente omogenea.  Gli 
orti misurano in media 400 mq e 
all’interno presentano costruzioni 
autoprodotte, realizzate con mate-
riali differenti, in parte di recupero. 
Nell’insieme l’aspetto della colo-
nia è comunque abbastanza pulito 
e ordinato anche se nelle zone più 
periferiche stanziano gruppi di no-
madi che, a detta degli ortisti, “per 
certi versi determinano degrado 
dell’area, per altri rappresentano 
un deterrente per eventuali van-
dali e ladri negli orti”. 
Gli orti sono in buona parte ben 
coltivati e abbastanza produttivi. 
La tendenza è quella di ridurre al 

minimo l’impiego di prodotti chi-
mici e di ottenere abbastanza or-
taggi per soddisfare il fabbisogno 
familiare. L’orto è vissuto come 
spazio per il tempo libero: gli or-
tisti, anche accompagnati da co-
niugi e spesso da figli e nipoti ten-
dono a passare moltissimo tempo 
nell’orto, per loro è quasi una “casa 
di vacanza”, dove pranzare e far 
giocare i bambini a contatto con la 
natura in uno spazio sicuro.

Principali informazioni della colo-
nia ortiva:

Fonte: Google Earth - altitudine 900 m
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ORTI DI PIAZZA 
D’ARMI 
MILANO - MUNICIPIO 7
via Cenni

E’ un’area di circa 40.000 mq col-
tivata a orti spontanei e informali, 
all’interno della Piazza d’Armi un 
tempo adibita alle esercitazioni 
militari. 

E’ adiacente alla Caserma Perruc-
chetti, compresa tra via Forze Ar-
mate e via Cenni. Si presenta in 
stato di abbandono e degrado.
L’area, ricca di specie botaniche e 
faunistiche di interesse naturalisti-
co e tutelate, è oggetto di diverse 
proposte per il recupero e la valo-
rizzazione. 

Nell’insieme la colonia si presenta 
come uno spazio chiuso, quasi im-
penetrabile, grazie alla presenza di 
alte recinzioni composite, realizza-
te con materiali di recupero e co-
perte di rampicanti. In alcuni casi le 
recinzioni sono molto pesanti con 
cancellate e portoni. La vista di ciò 
che si trova all’interno è quasi im-
possibile: oltre alle aree più espres-
samente dedicate alla coltivazione, 
si intravedono aree adibite a depo-
siti, magazzini, probabilmente ad 
abitazione e usi impropri.

Si alternano sull’area gruppi di 
persone losche e i frequentatori  
denunciano problemi di sicurezza.
Gli orti visitati si rivelano abba-
stanza coltivati e curati, ma disor-
dinati e con capanni realizzati con 
materiali di recupero. L’acqua uti-
lizzata è quella piovana, gli ortisti 
operano individualmente, hanno 
competenze ridotte e coltivano 
in modo tradizionale. In generale 
non lavorano nell’orto con conti-
nuità e riducono la loro presenza 
a poche ore la settimana.
Le poche persone incontrate sono 

socievoli e cortesi, di varia estra-
zione sociale e consapevoli, ma 
non particolarmente turbati, di 
occupare abusivamente un’area 
pubblica.

Colpisce la convivenza degli ortisti 
con la presenza di situazioni poco 
limpide e personaggi inquietanti.
Una particolarità è costituita da 
un’area a giardino, ben recintata, 
con costruzione in muratura e ser-
vizi igienici, molto curata, “compra-
ta” diversi anni fa dal precedente 
occupante da una famiglia sarda, 
che l’ha ripulita e sistemata e l’ha 
adibita a “seconda casa”.

Fonte: Google Earth - altitudine 900 m
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CURA E QUALITÀ DEGLI ORTI
Emergono alcune brevi riflessioni su quanto è stato riscontrato sul cam-
po durante i sopralluoghi effettuati, rispetto a come si pone l’ortista nei 
confronti del proprio orto, dello spazio che ha in cura e della relazione 
con il territorio circostante.

Nel caso di orti organizzati, assegnati sulla base di un accordo formale 
tra un ente pubblico o privato o direttamente da un privato all’utente, si 
percepisce una sorta di “rigidità”: l’ortista entra in uno spazio progettato 
a monte, definito nei minimi dettagli e deve attenersi a un regolamento 
preciso e piuttosto restrittivo rispetto alla propria libertà di azione.  Seb-
bene dal punto di vista razionale questa rigidità venga accettata di buon 
grado, perché quasi tutti sono in grado di considerarla come necessaria 
per convivere con gli altri e come espressione di quello che comune-
mente viene considerato “bello, pulito, ordinato, regolamentato, ben 
inserito nel paesaggio”, alcune persone possono sentirsi parzialmente 
incluse in una situazione omologante e spersonalizzante dove bisogna 
attenersi a certi comportamenti anche se talvolta controvoglia. La creati-
vità e il desiderio di “appropriarsi” dello spazio, di mantenerlo omogeneo 
rispetto al progetto e contemporaneamente renderlo diverso da quello 
altrui sono molto limitati. Solo alcuni ortisti riescono con soddisfazione 
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a personalizzare il proprio orto con gli strumenti che vengono loro più 
o meno concessi dal regolamento, per esempio con la scelta delle spe-
cie da coltivare, la forma e la tipologia delle aiuole, la piantumazione 
di alberi da frutto e piante da fiore, la decorazione dei capanni e delle 
recinzioni, ecc.
Gli orti così appaiono nella maggior parte dei casi molto simili tra loro, 
differenti al massimo per qualità della coltivazione e della produzione. 
Certamente l’impatto visivo globale di questa tipologia di colonie risulta 
apprezzabile e, in certi casi, di qualità notevole sia per quanto riguarda 
gli aspetti progettuali sia per il buon inserimento nel paesaggio circo-
stante.
Al contrario, è comunemente assodato che il più delle volte la presen-
za di una colonia spontanea rappresenta una ferita nel territorio: luogo 
di sporcizia, deposito di materiali impropri e tossici, discariche abusive, 
ecc.. Bisogna ancora un volta sottolineare che il disordine che si perce-
pisce dall’esterno non sempre è sintomo di un disordine effettivo e di 
una mancanza di cura e attenzione al proprio orto e alla coltivazione in 
senso stretto, infatti gli ortisti incontrati nelle colonie spontanee hanno 
spesso dato prova di una notevole conoscenza in materia di orticoltura 
e di un’attenzione particolare al proprio spazio, al quale dedicano in-
tere giornate in lavori di manutenzione e di costruzione di manufatti e 
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strutture dalle più disparate funzioni. L’orto, in alcuni casi, può addirittura 
diventare marginale, un’attività di contorno alla possibilità di trascorrere 
del tempo in quella che è considerata la propria casa di campagna, nel 
proprio terreno conquistato, dove ci si può isolare dallo stress cittadino. 
Dato lo spiccato individualismo che caratterizza gli ortisti di queste re-
altà, il senso estetico delle proprie realizzazioni e quello civico nei con-
fronti della comunità e dei cittadini del quartiere costituiscono elementi 
di secondo piano.
Nelle colonie comunali in cui sono stati effettuati i sopralluoghi sono sta-
te riscontrate situazioni differenti. 
•	 Colonie realizzate ad hoc in base a un progetto unitario: qui le re-

cinzioni, i capanni e gli altri manufatti, come pergole e strutture per 
le aree comuni, sono realizzati in base a un progetto preciso e con 
utilizzo di materiali omogenei e un’attenzione rispetto agli aspetti lo-
gistici e funzionali, come accessi, servizi igienici (quando presenti), 
aree per la raccolta del materiale verde da conferire in discarica, ecc.

•	 Colonie precedentemente spontanee e abusive che le Amministra-
zioni hanno ripulito, bonificato e riorganizzato con interventi radicali, 
con il rifacimento della colonia in base, come nel caso precedente, a 
un progetto puntuale ed unitario.

•	 Colonie spontanee adottate transitoriamente dalle amministrazioni 
in attesa di interventi futuri che ne prevedano lo sgombero o la ri-
qualificazione. Qui vengono in genere effettuate operazioni in eco-
nomia ed essenziali come la sistemazione (spesso sommaria) delle 
recinzioni, la rimozione dei materiali di rifiuto accumulati; spesso 
vengono semplicemente registrati i nomi dei conduttori senza un 
accordo formale.

Come è facile immaginare, più sono strutturate, organizzate e gestite le 
colonie, oltre a presentare un aspetto più ordinato, spesso sono anche 
meglio coltivate, con un numero di parcelle ortive trascurate o poco cu-
rate decisamente inferiore rispetto a quelle situazioni più provvisorie e 
dove la presenza della struttura comunale è meno evidente. Le eccezio-
ni ci sono, come in alcune piccole colonie ortive, dove gli ortisti hanno 
mostrato di essersi volonterosamente presi in carico l’area comunale cer-
cando di mantenerla al meglio, coltivarla in modo efficiente e apportare 
piccoli miglioramenti.

Al contrario è significativa una colonia nel comune di Rozzano sul confi-
ne con il territorio di Milano, probabilmente in attesa di riqualificazione, 
dove l’aspetto degli orti comunali è ugualmente trasandato come quello 
di una vicina colonia spontanea e le parcelle sono coltivate molto poco 
e male.
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SIMULAZIONE DELLE STAGIONI E DELLE COLTIVAZIONI: 
VITA E CALENDARIO DEGLI ORTI
Nel periodo invernale le colonie ortive sono generalmente poco fre-
quentate: c’è chi non programma le produzioni invernali per insufficienti 
competenze tecniche, chi non è dotato di sufficienti ripari e protezioni 
contro il gelo, chi non produce anche per timore di furti in un periodo 
in cui c’è poca presenza di ortisti. Ove si registra un maggiore presidio 
della colonia e una maggiore competenza degli ortisti, le coltivazioni in-
vernali sono attuate, comunque sempre in misura contenuta. 

Dopo il raccolto delle ultime produzioni autunnali, le colonie ortive tor-
nano ad animarsi generalmente a fine inverno (fine febbraio-inizio mar-
zo) con i primi lavori di manutenzione (vangature, reimpostazione delle 
aiuole, concimazioni, ecc.) e di semine in campo o sotto copertura (pic-
coli tunnel in materiale plastico o in tessuto non tessuto). Da metà marzo 
la semina di tuberi e bulbi in campo e di ortaggi vari sotto tunnel da 
trapiantare da metà aprile-maggio, apre la stagione produttiva vera e 
propria, stagione che si prolunga per tutto il mese di giugno fino a metà 
luglio. 

Le ferie estive, come accade in modo più rilevante in inverno, segnano 
un periodo di abbandono turnato delle colonie ortive proprio nel mo-
mento di massima produzione delle specie stagionali (pomodori, me-
lanzane, peperoni, ecc.) e spesso a malincuore gli ortisti sono costretti 
a lasciare in gestione il proprio orto al vicino. Questi, in cambio della 
raccolta dei prodotti in continua maturazione, provvede ad assicurare 
l’irrigazione ed eventualmente alla scerbatura delle aiuole.
Col rientro dalle ferie e con l’abbassamento delle temperature estive gli 
ortisti provvedono quanto prima al trapianto delle specie a raccolta au-
tunno-invernale e recuperano quanto è possibile dalle colture stagionali 
estive.

Il ciclo produttivo autunnale segna una buona frequenza di presenze 
nelle colonie ortive. Per le temperature favorevoli, assieme alla prima-
vera, l’autunno è il periodo più favorevole per attività socializzanti, per 
lo scambio di esperienze, per la programmazione della produzione per 
l’anno successivo, per la realizzazione di infrastrutture e migliorie del 
proprio lotto.

Qui di seguito il calendario di semine, trapianti e raccolta di ortaggi fra 
i più comuni nel corso dei vari mesi dell’anno.
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Calendario di semine, trapianti e raccolta di ortaggi
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2.	 COLONIE ORTIVE

CARATTERI, DIMENSIONI E GEOGRAFIA 
Le colone ortive sono insiemi organizzati di orti di misura variabile, esito 
di progetti o formatisi spontaneamente e talvolta progressivamente sen-
za un disegno, e la cui forma complessiva deriva da partizioni agrono-
miche e catastali da vincoli e limiti morfologici come canali, strade, limiti 
dell’edificato. Le colonie possono limitarsi a poche unità, oppure posso-
no accogliere centinaia di cellule a combinarsi con spazi di distribuzione, 
spazi collettivi, di accesso e sosta, carico scarico. 

Dalle prime indagini tipo-morfologico (attraverso la lettura satellitare) in-
tegrata dalla conoscenza diretta di un insieme di casi si è deciso di distin-
guere le colonie ortive in due famiglie radicalmente diverse per misura, 
funzioni, collocazione prevalente nella città metropolitana, le colonie di 
orti e le colonie di recinti.

1.	 Le colonie di orti, sono le colonie di unità ortive propriamente inte-
se, in cui prevale la dimensione produttiva e la maggior parte della 
superficie è dedicata alla coltivazione. I singoli orti hanno dimensioni 
medie o piccole (dai 50 ai 200 mq al massimo), la condizione pro-
prietaria può essere tanto privata (divisa o indivisa) che pubblica. Le 
colonie di orti si distinguono in colonie di orti a maglia regolare e in 
colonie di orti a maglia irregolare. Questa distinzione si basa princi-
palmente su un principio di osservazione degli elementi di struttura 
interna, che ne definiscono l’organizzazione più o meno regolare e 
per questo riconoscibile e misurabile.

2.	 Le colonie di recinti, sono le colonie in cui a fronte di parti di terri-
torio anche molto ampie intensamente suddivise nei lotti recintati e 
serviti da strade di distribuzione, l’attività orticola e eventualmente 
agricola, pur presente, è secondaria rispetto ad altre forme d’uso 
dello spazio aperto dedicate allo svago e al tempo libero (grandi 
giardini), oppure ad attività produttive e magazzino cielo aperto, 
associate a piccoli edifici. Si tratta di un fenomeno molto diffuso in 
particolare in ambiti suburbani, legato all’appropriazione individuale 
e familiare di lotti, frequentemente legate a vicende di lottizzazione 
interrotta e di attesa di una futura possibilità di edificazione o asso-
ciate ad altre attività. L’estensione dei singoli recinti può essere mol-
to superiore rispetto agli orti, raggiungendo non di rado i 1000 mq,  
e la condizione proprietaria è sempre privata.
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•	 La maglia interna della colonia 
ortiva è spesso regolare e ben 
definita;

•	 La grana della maglia è defini-
ta dalla ripetizione della parti-
cella ortiva;

•	 La misura della particella orti-
va varia dai 50 ai 200 mq.

Colonie di orti a maglia regolare

Colonie di orti a maglia irregolare

•	 All’interno della colonia ortiva 
non è possibile riconoscere 
nessun tipo di struttura o di 
maglia.

•	 Le particelle ortive hanno di-
mensioni e forme diverse tra 
di loro.
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P iccolo

M edio

G rande

S uper

119
colonie di orti a maglia regolare 
che hanno una superficie 
complessiva compresa tra 1.000 
e 5.000 mq,  per un totale di 

329.243 mq

LE MISURE DELLE COLONIE DI ORTI A MAGLIA REGOLARE

39
colonie di orti a maglia regolare 
che hanno una superficie 
complessiva compresa tra 5.000 e 
10.000 mq,  per un totale di 
265.254 mq

17
colonie di orti a maglia regolare  
che hanno una superficie 
complessiva superiore ai10.000 
mq,  per un totale di 
306.098 mq

18
colonie di orti a maglia regolare 
che hanno una superficie 
complessiva inferiore di 1.000 mq,  
per un totale di 

11.407 mq
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P iccolo

M edio

G rande

S uper

340
colonie di orti a maglia irregolare 
che hanno una superficie 
complessiva compresa tra 1.000 e 
5.000 mq,  per un totale di 

761.659 mq

LE MISURE DELLE COLONIE DI ORTI A MAGLIA IRREGOLARE

48
colonie di orti a maglia irregolare 
che hanno una superficie 
complessiva compresa tra 5.000 e 
10.000 mq,  per un totale di 
315.150 mq

30
colonie di orti a maglia irregolare  
che hanno una superficie 
complessiva superiore ai 10.000 
mq,  per un totale di 
522.470 mq

322
colonie di orti a maglia irregolare 
che hanno una superficie 
complessiva inferiore di 1.000mq,  
per un totale di 

170.566 mq
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Colonie di recinti

P iccolo

M edio 697
colonie di recinti che hanno una 
superficie complessiva compresa 
tra 1.000 e 5.000 mq,  per un 
totale di 

1.726.021mq

LE MISURE DELLE COLONIE DI RECINTI 

345
colonie di recinti che hanno una 
superficie complessiva inferiore di 
1.000 mq,  per un totale di 

202.981 mq

•	 La maglia interna della colonia 
ortiva è definita da lotti recin-
tati indipendenti tra di loro, di 
forma spesso regolare ma di 
dimensioni diverse;

•	 La misura dei lotti recintati è 
varia dai 200 mq fino al oltre 
i 1000 mq.
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G rande

S uper

165
colonie di recinti che hanno una 
superficie complessiva compresa 
tra 5.000 e 10.000 mq,  per un 
totale di 
1.133.476 mq

111
colonie di recinti che hanno una 
superficie complessiva compresa 
tra 10.000 e 90.000 mq,  per un 
totale di 
2.240.668 mq

4 colonie di recinti che 
hanno una superficie complessiva 
superiore ai 90.000 mq,  per un 
totale di 
555.491 mq

   M ega Comune di Gaggiano
185.635 mq

Comune di Rodano 
164.656 mq

Comune di Nerviano
110.442 mq

Comune di Gaggiano
94.758 mq
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933
colonie di ortive individuate come 
COLONIE DI ORTI, con una su-
perficie complessiva di

2.681.847 mq

2.255
COLONIE ORTIVE individuate,
con una superficie complessiva di

8.540.485 mq

1.322 
colonie ortive individuate come 
COLONIE DI RECINTI, con una 
superficie complessiva di

5.858.638 mq

LA LOCALIZZAZIONE DELLE DUE GRANDI FAMIGLIE DI COLONIE ORTIVE
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COLONIE ORTIVE E SUPERIFICIE COMPLESSIVA NEI COMUNI E NEI MUNICIPI DI MILANO (mq)
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193
colonie di orti individuate come 
COLONIE ORTI a MAGLIA REGO-
LARE con una superificie com-
plessiva di

912.002 mq

740
Colonie di orti individuate come 
COLONIE ORTI a MAGLIA 
IRREGOLARE con una superificie 
complessiva di

1.769.845 mq

LA LOCALIZZAZIONE DELLE COLONIE DI ORTI 

1.677.525 mq
nelle prime 20 posizioni oltre il 
60% della superficie complessiva 
di 2.681.487 mq.
Fenomeno molto presente nei 
Municipi milanesi, nei Comuni 
di prima cintura e nel contesto 
urbano di Monza
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COLONIE DI ORTI E SUPERIFICIE COMPLESSIVA NEI COMUNI E NEI MUNICIPI DI MILANO (mq)

1.677.525 mq
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LA LOCALIZZAZIONE DELLE COLONIE DI RECINTI

1.322 
colonie ortive individuate come 
COLONIE DI RECINTI  con una 
superificie complessiva di

5.858.638 mq

3.061.430 mq
nelle prime 20 posizioni oltre il 
50% della superficie complessiva 
di 5.858.638 mq.
Fenomeno esteso, e poco 
presente nel Comune di Milano, 
fatta eccezione per il Municpio 7 e 
nel sud Milano.

Esempi di colonie di recinti fuori 
scala:
- Gaggiano n. 5 colonie di recinti
- Rodano n. 1 colonia di recinti
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COLONIE DI RECINTI E SUPERIFICIE COMPLESSIVA NEI COMUNI E NEI MUNICIPI DI MILANO (mq)

5

72

1

37

3.061.430 mq
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LA LOCALIZZAZIONE DELLE DUE GRANDI FAMIGLIE DI COLONIE ORTIVE

MI-1

MI-2

MI-3

MI-4

MI-5

MI-6

MI-7

MI-8

MI-9
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COLONIE DI ORTI E SUPERIFICIE COMPLESSIVA NEL COMUNE DI MILANO - MUNICIPI (mq)

COLONIE ORTIVE E SUPERIFICIE COMPLESSIVA NEL COMUNE DI MILANO - MUNICIPI (mq)

COLONIE DI RECINTI E SUPERIFICIE COMPLESSIVA NEL COMUNE DI MILANO - MUNICIPI (mq)
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LA COLONIA 
DI RECINTI A 
RODANO 

Estratto della tesi di Laurea “Tra in-
tenzione e possibilità. Indagine su 
un comparto urbano adibito a orti 
privati nel Comune di Rodano e 
proposte per la sua riqualificazione”. 
Studenti: Giorgia Lentini e Andrea 
Rigato
Relatore: prof. Antonio Longo
Correlatore: prof. Paolo Bozzuto

Il lavoro di tesi ha indagato un 
comparto urbano di notevoli di-
mensioni situato nel Comune di 
Rodano, attualmente adibito a 
orti privati. Il lavoro parte da una 
ricostruzione del contesto di riferi-
mento in cui l’area si inserisce, sia 
dal punto di vista territoriale che 
normativo. La ricerca delle origini 
dell’area è stata effettuata attra-
verso numerosi sopralluoghi sul 
campo, interviste ai proprietari e 
all’Amministrazione, con l’obietti-
vo di riportare sguardi, percezioni 
e racconti dall’interno.
Dopo aver analizzato le diverse 
situazioni presenti attraverso una 
lettura interpretativa, sono state 
elaborate alcune esplorazioni pro-
gettuali per possibili scenari futuri.
L’area in questione fu suddivisa in 
lotti, posti in vendita negli anni ‘80. 
Chi li acquistò aveva la speranza 
di potervi costruire la propria abi-
tazione, in virtù della possibile 
trasformazione urbanistica dell’a-
rea, ma con l’istituzione del Parco 
Agricolo Sud Milano, la stessa di-
venne vincolata, con conseguente 
divieto di edificazione. Nonostan-
te l’impedimento normativo molti 
proprietari vi hanno comunque 
realizzato delle costruzioni.
Con il passare degli anni le molte-
plici situazioni di cui si compone 
l’area hanno reso l’intero compar-

to degradato, talvolta soggetto a 
usi illeciti, non conformi con il con-
testo in cui si inserisce. L’identità di 
questo luogo è stata determinata 
dall’uso e dalle necessità perso-
nali, anche temporanee, di ogni 
singolo proprietario, che ne han-
no dettato l’organizzazione dello 
spazio a disposizione in ogni lotto. 
Dall’esterno l’area appare come 
un grande blocco in cui prevale 
un’assoluta assenza di regole, ma 
all’interno si riconoscono alcuni 
elementi caratteristici ricorrenti 
come strade private interne, recin-
zioni, vegetazione, costruzioni in 
legno o muratura.
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IDENTIFICAZIONE DELLE PRATICHE D’USO ESITENTI ALL’INTERNO DEL COMPARTO

Elementi prinicplai ricorrenti che 
caratterizzano il comparto dei lotti

Divisione dei lotti in base a tre classi di qualità, individuate sulla base 
di specifici parametri: lotto abbandonato, lotto ordinato, sicurezza 
recinzione, lotto incolto, cura del prato e cura dell’orto

baracche e 
tettoie

vegetazione

recinti

strade private
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LA SUPERFICIE UTILE ORTIVA (SUO %). CRITERI E METODI 
DI DEFINIZIONE
Un ulteriore aspetto rilevante emerso nella prima fase di indagine 
“dall’alto” integrata dai primi sopralluoghi e dalle conoscenze dirette è 
stato la definizione e stima della percentuale di Superficie Orticola Utile 
(SUO %), che, in analogia con la Superficie Agricola Utile, identifica la 
parte degli orti effettivamente dedicata alla produzione. 
E’ questo un dato importante che può variare in funzione delle dimen-
sioni delle singole unità degli orti, fondamentale per la valutazione della 
superficie complessiva effettivamente coltivata e della relativa produzio-
ne, aspetto a cui è dedicata la seconda parte della ricerca. Le colonie 
ortive hanno sempre una tara rilevante rispetto alla parte effettivamente 
coltivata. Questa parte, formata da spazi di servizio, distribuzione, depo-
sito, a volte da lotti e ritagli inutilizzati, hanno ruoli molto diversi a secon-
da del tipo di organizzazione della colonia, ma in generale garantisce la 
multifunzionalità di queste realtà.
La stima della SUO è stata definita attraverso la definizione di 4 range:
•	 SUO 25% - lo spazio dedicato all’orto è stimato tra 0 e 25%;
•	 SUO 50% - lo spazio dedicato all’orto è stimato tra 26 e 50%;
•	 SUO 75% - lo spazio dedicato all’orto è stimato tra 51 e 75%;
•	 SUO 100% - lo spazio dedicato all’orto è stimato tra 76 e 100%.

Colonie di orti a maglia regolare

•	 La particella ortiva è l’elemen-
to predominante all’interno 
della colonia ortiva, fatta ec-
cezione per gli spazi accessori 
come vialetti, capanni per gli 
attrezzi, parcheggi, spazi co-
muni, ecc., presenti spesso in 
spazi condivisi e organizzati. 

•	 La SUO può raggiungere valo-
ri molto alti.
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Colonie di orti a maglia irregolare

Colonie di recinti

•	 La particella ortiva è l’elemen-
to più o meno predominante 
all’interno della colonia ortiva, 
fatta eccezione per vialetti, ca-
panni di diverse dimensioni e 
spazi dedicati ad altra natura, 
come spazi incolti o inutilizzati 
caratterizzanti spesso colonie 
gestite da realtà informali.

•	 La SUO può raggiungere valo-
ri medio-alti, ma anche varia-
bili nel tempo.

•	 L’orto all’interno della colonia 
ortiva è un elemento che con-
vive con altre pratiche di di-
versa natura. 

•	 La SUO può variare molto e a 
volte raggiungere valori mol-
to bassi e meno costanti nel 
tempo.
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LA GEOGRAFIA DELLA MULTIFUNZIONALITÀ DELLE COLONIE ORTIVE

COLONIE DI ORTI A MAGLIA 
IRREGOLARE con una superificie 
complessiva di

1.769.845 mq 

 e una SUO complessiva stimata

1.257.606 mq
di cui:
6.464 mq  con SUO 25 %
82.173 mq con SUO 50 %
356.658 mq con  SUO 75 %
812.311 mq con SUO 100 %

COLONIE DI ORTI A MAGLIA 
REGOLARE con una superificie 
complessiva di

912.002 mq 

e una SUO complessiva stimata

762.656 mq
di cui:
0 mq con SUO 25 %
6.884 mq con SUO 50 %
65.416 mq con  SUO 75 %
690.356 mq  con SUO 100 %

COLONIE DI RECINTI 
con una superificie complessiva di

5.858.638 mq 

e una SUO complessiva stimata

1.920.752 mq 
di cui:
312.731 mq con SUO 25 %
846.675 mq con SUO 50 %
500.669 mq con  SUO 75 %
260.677 mq con SUO 100 %
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IL RAPPORTO CON LE MAPPE CATASTALI
La sovrapposizione degli orti rilevati attraverso la lettura integrata e ag-
giornata dei diversi database con le mappe catastali permette di com-
prendere l’origine e l’assetto attuale delle diverse colonie ortive e colonie 
di recinti oltre a fornire informazioni sullo stato delle proprietà dei suoli. 
L’operazione è stata fatta in modo sistematico su tutta la città metropoli-
tana e sono state poi identificate alcune parti esemplificative di situazioni 
ricorrenti ad una scala di maggior dettaglio. E’ possibile identificare alcu-
ne situazioni tipo che accomunano colonie ortive e di recinti: lotti unitari 
di medie e grandi dimensioni, identificati catastalmente, lottizzazioni in 
cui si riconosce la corrispondenza di particelle e assetto del suolo, colo-
nie che non corrispondono ad alcuna partizione catastale o di assetto 
incongruente con le suddivisioni catastali presenti.

Il rapporto con il catasto nelle colonie di orti
La prevalenza delle colonie di orti di origine formalizzata, realizzate in 
ambiti specifici, corrisponde ad un singolo mappale di grandi dimen-
sioni identificato come parte di una suddivisione agraria o esito di una 
nuova identificazione. Sono frequenti colonie di orti, in particolare a ma-
glia irregolare, che si dispongono completamente o in parte entro le ge-
ometrie catastali di un mappale che appartiene a sistemi infrastrutturali 
(i cosiddetti reliquati). In molti casi gli orti non sono identificati da alcuna 
partizione e si dispongono liberamente all’interno di lotti di dimensioni 
maggiori della colonia stessa. E’ del tutto eccezionale riconoscere frazio-
namenti all’interno di colonie di orti.

Il rapporto con il catasto nelle colonie di recinti
Le colonie di recinti includono unità di dimensioni mediamente supe-
riori a quelle degli orti, a volte prossime ai 1000 mq o più. Si tratta in 
molti casi di frazionamenti di proprietà agrarie che in alcuni casi si rico-
noscono in una effettiva partizione catastale. Nei casi di colonie di grandi 
dimensioni (sia Gaggiano che Rodano hanno queste caratteristiche) la 
partizione catastale permette di comprendere, oltre l’assetto attuale, che 
all’origine delle colonie vi è un vero progetto di lottizzazione urbana, in-
terrotto o fallito, che ha prodotto una sorta di città di giardini. In questi 
casi come in simili casi di dimensioni inferiori la suddivisione catastale 
oltre a identificare le particelle dei singoli lotti definisce il telaio infra-
strutturale e un sistema di spazi comuni.  
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184 
colonie di orti a maglia regolare 
COINCIDENTI con le particelle 
catastali sovrapposte, con una 
superficie complessiva di 

842.895 mq

9 
colonie di orti a maglia regolare 
INDIFFERENTI alle particelle 
catastali sovrapposte, con una 
superficie complessiva di 

69.108 mq

Colonie di orti a maglia regolare
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441 
colonie di orti a maglia irregolare 
COINCIDENTI con le particelle 
catastali sovrapposte, con una 
superficie complessiva di 

888.486 mq

299 
colonie di orti a maglia irregolare 
INDIFFERENTI con le particelle 
catastali sovrapposte, con una 
superficie complessiva di 

881.360 mq

Colonie di orti a maglia irregolare
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Colonie di recinti

926 
colonie di recinti le cui ripartizioni 
interne sono COINCIDENTI con 
le particelle catastali sovrapposte, 
con una superficie complessiva di 

5.319.061 mq

376
colonie di recinti o recinti isolati 
COMPRESI all’interno di una 
particella catastale, con una 
superficie complessiva di 

486.558 mq

20 colonie di recinti risultano 
INDIFFERENTI alle particelle 
catastali sovrapposte, con una 
superficie complessiva di  

53.019 mq
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I CARATTERI DELLE COLONIE ORTIVE DERIVANTI 
DALL’ATTIVITÀ DI SOPRALLUOGO. ASPETTI QUANTITATIVI 
E QUALITATIVI
Con le rilevazioni in luogo (sopralluoghi) è stato possibile acquisire una 
serie di informazioni, principalmente di carattere qualitativo, che costitu-
iscono un’importante integrazione dei dati acquisiti con l’analisi fotoin-
terpretativa. Un primo risultato dell’analisi sul campo è stata la conferma 
della classificazione delle colonie in colonie di orti e colonie di recinti. 

Per questa seconda tipologia, molto particolare come descritto in altri 
punti, la raccolta di informazioni è stata molto limitata essendo questi 
dei “contenitori” di molteplici usi, fra di loro anche contraddittori, di cui 
la funzione ortiva è una parte scarsamente organizzata come tale. 

Per le colonie di orti è stato invece possibile raccogliere informazioni utili 
per analizzare le finalità principali delle colonie, le strutture di cui sono 
dotate, anche in termini di accesso e prossimità della colonia ortiva a reti 
di servizi. La base informativa è stata integrata da un’analisi più puntuale, 
effettuata incrociando diverse tipologie di variabili descrittive, tra cui le 
dimensioni della colonia, la presenza di strutture e servizi, o la presenza 
di un responsabile, per far meglio emergere le specifiche caratteristiche 
delle colonie.

Dalle 437 colonie ortive oggetto di sopralluogo (con una superfi-
cie di oltre 378 ettari), applicando i criteri di distinzione delle due grandi 
famiglie di colonie ortive derivanti dalla lettura zenitale già approfondita, 
risulta che 299 colonie (68%) sono classificabili come colonie di orti con 
una superficie territoriale di poco superiore a 165 ha (44%) mentre le re-
stanti 138 aree indagate (32%) sono colonie di recinti con una superficie 
territoriale di poco inferiore a 213 ha (56%). 
Le colonie di orti oggetto di sopralluogo rappresentano il 62% del totale 
delle colonie rilevate con mappatura, mentre le colonie di recinti il 36% 
in termini di superficie.

Le aree su cui insistono le colonie di recinti possono essere considerate 
tutte di proprietà privata e gestione privata, quelle di orti, grazie a que-
sto approfondimento, possono essere distinte in base al tipo di gestione 
rilevato sul campo. Infatti, tra tutte quelle visitate, sono state individuate 
colonie gestite da Enti pubblici (in generale Comuni), quelle affidate ad 
associazioni e in misura minore situazioni gestite direttamente dal priva-
to in maniera più o meno formale. 

Di molte colonie ortive visitate non è stato possibile identificare il tipo 
di gestione e di organizzazione della colonia, infatti molte di queste rap-
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COLONIE DI ORTI E COLONIE DI RECINTI VISITATE

299
COLONIE DI ORTI VISITATE du-
rante i sopralluoghi di cui sono di-
sponibili le schede di rilevazione, 
con una superificie complessiva di

1.656.447 mq

138
COLONIE DI RECINTI VISITATE 
durante i sopralluoghi di cui sono 
disponibili le schede di rilevazio-
ne, con una superificie comples-
siva di

2.128.607 mq

133 colonie ortive gestite 
da Comuni, sup. di 714.155 mq

13 colonie ortive gestite da 
associazioni o cooperative, 
sup. di 56.902 mq

85 colonie ortive gestite da 
soggetti privati, sup. di 461.305 mq

68 colonie ortive di cui non è 
stato possibile individuare il sog-
getto gestore (realtà informali), 
sup. di 424.085 mq
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presentano un campione significativo di quel sistema di colonie ortive 
cosiddette informali o spontanee.
Le colonie gestite in un sistema “regolamentato”, cioè gestite da asso-
ciazioni o Comuni, rappresentano il 49% delle colonie di orti in termini 
numerici, e solo il 29% del totale delle colonie esaminate.
Nelle pagine che seguono si trovano le elaborazioni e le considerazioni 
derivanti dal database costruito attraverso i sopralluoghi nelle 437 colo-
nie visitate, diversificati per colonie di orti e colonie di recinti.

Colonie di orti: 
•	 età della colonia;
•	 numero di particelle ortive;
•	 multifunzionalità delle colonie;
•	 bando e graduatorie;
•	 tipi di contratto;
•	 presenza responsabile o referente della colonia;
•	 dotazioni: approvvigionamento idrico, corrente elettrica, servizi igie-

nici, capanni e caratteristiche, aree comuni, parcheggi, sistemi di 
compostaggio;

•	 recinzioni: omogeneità, materiali e permeabilità alla vista;
•	 accessibilità;
•	 valutazione soggettiva dello stato di coltivazione della colonia.

Ricordiamo che per quanto riguarda questa famiglia di colonia ortiva 
le informazioni sono dettagliate per tipologia di gestione della colonia 
ortiva, distinti per gradazione di colore nel modo seguente:
 	 colonia gestita dal Comune;
	 colonia gestita associazione/cooperativa;
	 colonia gestita da soggetti privati;
	 colonia a gestita da realtà informale.

Colonie di recinti: 
•	 multifunzionalità delle colonie;
•	 recinzioni: omogeneità, materiali e permeabilità alla vista;
•	 accessibilità;
•	 valutazione soggettiva dello stato di coltivazione della colonia.

Mentre, per quanto riguarda questa famiglia di colonia ortiva le informa-
zioni elaborate sono indicate con il colore attribuito al database derivan-
te dei sopralluoghi:
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COLONIE DI ORTI - NUMERO DI PARTICELLE ORTIVE 

COLONIE DI ORTI - ETÀ DELLE COLONIA

Il taglio dimensionale delle colo-
nie (in termini di quantità di par-
ticelle presenti all’interno della 
colonia) si attesta in larghissima 
misura su dimensioni contenute: 
oltre il 77% delle colonie presenta 
un massimo di 50 particelle ortive 
per colonia, il 19% si attesta su una 
dimensione compresa tra 51 e 100 
particelle e solo il 4%, vale a dire 
9 colonie superano la dimensione 
delle 100 particelle, la maggior 
parte delle quali (7 su 9) sono di 
gestione comunale.

E’ stato possibile rilevare l’epoca 
di realizzazione di solo 143 delle 
colone di orti visitate; di queste il 
27% risale a prima del 1980, il 36 
% agli anni compresi tra il 1980 e 
il 2000, il 37% tra il 2001 e il 2017, 
quindi con una certa accelerazio-
ne nell’ultimo periodo rilevato. Le 
più recenti sono le colonie comu-
nali mentre quelle di più vecchia 
data sono sicuramente le colonie 
di cui non abbiamo un riscontro 
di tipo gestionale e le private di 
cui ne risultano realizzate dopo il 
2000 solo 4.

Dato non rilevato: 156 colonie di orti su 299

Dato non rilevato: 65 colonie di orti su 299
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COLONIE DI ORTI - MULTIFUNZIONALITÀ DELLE COLONIE

Non è irrilevante notare che le 
iniziative governate dalla mano 
pubblica o associativa sono princi-
palmente orientate alla prevalente 
(o largamente prevalente) attività 
di coltivazione mentre in quelle 
private, e ancor più e in quelle in-
formali, altre pratiche si associano 
in misura maggiore a quella di col-
tivazione. 
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COLONIE DI RECINTI - MULTIFUNZIONALITÀ DELLE COLONIE

E’ quasi ovvio osservare che la pura 
funzione ortiva sia assente nelle 
colonie di recinti, dove in termini 
numerici prevale il mix orto-giar-
dino, ma in termini di superficie la 
presenza di funzioni che possiamo 
definire “improprie” (aree a depo-
sito) ha la grande maggioranza 
(66%).
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COLONIE DI ORTI - TIPI DI CONTRATTO 

COLONIE DI ORTI - BANDO E GRADUATORIE (non presenti nelle realtà informali)

Un campione di colonie ortive di 
gestione pubblica è stato analiz-
zato dal punto di vista delle forme 
d’accesso alla gestione. E’ risul-
tato che prevalgono nettamente 
gli accessi attraverso bando con 
graduatoria (che rispondono a cri-
teri di vario tipo, prevalentemen-
te orientati a favorire l’accesso ad 
anziani e pensionati), mentre una 
parte limitata è gestita attraverso 
bandi per accesso diretto senza 
graduatoria o per affidamento 
senza bando.

Dato non rilevato: 197 colonie di orti su 299

Dato non rilevato: 15 colonie di orti su 299
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COLONIE DI ORTI - PRESENZA RESPONSABILE O REFERENTE DELLA COLONIA

La presenza di un responsabile/
referente della colonia è stata ri-
scontrata nel 40% delle colonie di 
orti visitate (121 casi), nel 35% non 
esiste tale figura (104 casi) e per il 
restante 25% (74 casi) non è stato 
possibile rilevare il dato. 
Le colonie affidate ad una associa-
zione sono tutte presidiate da un 
responsabile/referente. Diversa-
mente per quelle comunali dove 
solo il 58% di quelle per cui è sta-
to possibile rilevare il dato, vede 
la presenza di un responsabile. 
Ovviamente le colonie informa-
li non evidenziano alcuna forma 
di governo comune al contrario 
di quelle private dove ben il 78% 
delle colonie ha un responsabile/
referente.  L’osservazione di que-
sti dati non consente di esprimere 
valutazioni sulla qualità delle colo-
nie (che vedremo più avanti), ma 
certamente consente una prima 
considerazione sulla funzione di 
presidio che possono svolgere le 
colonie ortive.

Il grafico indica la presenza (pieno) e l’assenza (vuoto) del responsabile 
della colonia ortiva.
Dato non rilevato: 74 colonie di orti su 299

Presenza del responsabile della colonia per tipologia di gestione:
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COLONIE DI ORTI - DOTAZIONI: APPROVVIGIONAMENTO IDRICO

Tutte le colonie per poter coltivare 
debbono in qualche modo potersi 
approvvigionare di acqua e quindi 
tutte le colonie dispongono di tale 
risorsa primaria la cui disponibili-
tà, per le colonie visitate, avviene: 
tramite acquedotto per il 44% dei 
casi, con raccolta di acqua piovana 
per il 22%, con pescaggio da ca-
nale o fosso per l’11% con pozzo 
nel 6% dei casi, con forme miste di 
raccolta di acqua piovana e pozzo 
o canale per il 17%.
Le colonie gestite da associazioni 
e da Comuni sono quelle meglio 
dotate, ovviamente gli orti infor-
mali, ma anche quelli privati, sono 
quelli maggiormente dipendenti 
dalle precipitazioni atmosferiche. 
Va inoltre tenuto presente che la 
raccolta di acqua piovana per l’ir-
rigazione comporta la presenza 
di consistenti superfici di raccolta 
(tetti e tettoie) che vengono sot-
tratte all’attività colturale vera e 
propria.
In merito al tema della dotazione 
idrica, è opportuno ricordare che 
dalla rilevazione presso Comuni e 
gestori con il questionario on-line, 
che poco più della metà delle colo-
nie ortive che utilizzano acqua pro-
veniente da fosso/canale o pozzo, 
almeno una volta hanno effettua-
to un’analisi qualitativa dell’acqua 
utilizzata. Questo aspetto, molto 
importante per le conseguenze sul 
livello di salubrità delle produzioni, 
unitamente alla qualità dei suoli, 
dovrebbe essere adeguatamente 
monitorato presso tutte le colonie 
(almeno quelle pubbliche).

Dato non rilevato: 13 colonie di orti su 299



   147

COLONIE DI ORTI - DOTAZIONI: CORRENTE ELETTRICA

Per quanto riguarda l’allacciamen-
to alla rete fognaria, questo non è 
presente in gran parte delle colo-
nie di orti. Anche questo aspetto è 
indicativo della salubrità dell’am-
biente della colonia ortiva. In qual-
che misura connessa alla dispo-
nibilità di acqua nella colonia è la 
presenza di servizi igienici che ri-
sulta limitata ma non irrilevante: il 
35% dei casi rilevati. La maggiore 
presenza si ha ovviamente negli 
orti comunali (62 colonie dotate su 
133) e in quelli gestiti da associa-
zioni (6 colonie dotate su 13); pres-
soché inesistenti sia nelle colonie 
informali che in quelle private solo 
6 casi positivi su un totale153 di 
colonie private e informali.

COLONIE DI ORTI - DOTAZIONI: SERVIZI IGIENICI

Il grafico indica l’assenza (linea vuota) della dotazione.

Il grafico indica la presenza (linea piena) e l’assenza (linea vuota) della 
dotazione.
Dato non rilevato: 14 colonie di orti su 299
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Nelle 299 colonie di orti ben 261 
(80%) ne sono dotate e solo 21 co-
lonie ne sono sprovviste. Nel caso 
di dotazione di questa struttura le 
colonie ortive maggiormente defi-
citarie risultano essere quelle gesti-
te da associazioni (solo 5 colonie su 
13 – 38%- sono dotate di capanni) e 
quelle comunali, ove la percentua-
le di copertura sale all’87% (il 13% 
delle colonie -17 casi-  sono sprov-
visti di capanni). Le colonie infor-
mali e quelle private sono quelle 
che presentano una maggiore do-
tazione essendo entrambe coperte 
al 92% da tale struttura.
La valutazione per quanto riguarda 
l’aspetto estetico sintetizzato nel-
la valutazione del grado di omo-
geneità dei capanni che risultano 
omogenei nel 38% dei casi con-
centrati quasi interamente nelle co-
lonie comunali, mentre la disomo-
geneità si concentra nel privato e 
nell’informale. Tali strutture di servi-
zio possono avere un impatto sulla 
esteticità della colonia e fornire un 
senso di ordine o di degrado e ab-
bandono dell’area. In generale, per 
quanto attiene la presenza di strut-
ture, le colonie ortive oggetto di 
sopralluogo appaiono in generale 
prive di molti servizi di base, quali 
servizi igienici, allaccio alle reti di 
energia elettrica, capanni comuni, 
aree comuni e compostaggio. 
Nella maggioranza delle colonie, 
sono presenti i capanni individuali, 
che tuttavia appaiono essere per la 
maggior parte auto-costruiti. 

COLONIE DI ORTI - DOTAZIONI: CAPANNI E CARATTERISTICHE

Dato non rilevato: 7 colonie di orti su 299

Dato non rilevato: 65 colonie di orti su 299

Capanni comuni o indiviaduali:

Capanni omogenei o disomogenei:
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COLONIE DI ORTI - DOTAZIONI: AREE COMUNI

Il grafico indica la presenza (linea piena) e l’assenza (linea vuota) della 
dotazione. 
Dato non rilevato: 10 colonie di orti su 299
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COLONIE DI ORTI - DOTAZIONI: PARCHEGGI

Mediamente il 70% delle colo-
nie gode di parcheggi, interni o 
esterni.  Le situazioni meglio dota-
te sono, anche in questo caso, le 
colonie comunali e quelle asso-
ciative, le meno attrezzate sono le 
colonie di orti informali di cui solo 
la metà gode di una struttura di 
parcheggio di prossimità. 

Dato non rilevato: 23 colonie di orti su 299
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COLONIE DI ORTI - DOTAZIONI: SISTEMI DI COMPOSTAGGIO

Anche la scarsa presenza di siste-
mi di compostaggio che si limita 
in media al 17% del totale delle 
colonie censite di cui il 12% con-
centrato nelle colonie comunali e 
associative può segnalare qualche 
elemento di scarsa o non comple-
ta attenzione per l’ambiente.

Il grafico indica la presenza (linea piena) e l’assenza (linea vuota) della 
dotazione.
Dato non rilevato: 17 colonie di orti su 299
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COLONIE DI ORTI - RECINZIONI: OMOGENEITÀ, MATERIALI E PERMEABILITÀ ALLA VISTA

Questo aspetto è molto rilevan-
te all’interno delle due grandi fa-
miglie di colonie ortive rilevate, 
colone di orti e colonie di recinti. 
Per ciascuna di queste due gradi 
famiglie, grazie all’attività di so-
pralluogo, è possibile un’ulteriore 
distinzione e quantificazioni tra re-
cinzioni permeabili e non permea-
bili alla vista. 
La tipologia più diffusa è quella 
permeabile (65% nelle colonie di 
orti e 41% nelle colonie di recinti) e 
si concentra principalmente nelle 
colonie di orti gestite da Comuni e 
associazioni; anche nelle gestioni 
private vi è una buona diffusione 
di questa tipologia, che aumenta 
la sicurezza degli orti poiché per-
mette di vedere quanto succede 
all’interno e viceversa, consenten-
do quindi un maggiore controllo, 
e soprattutto, l’apertura dell’espe-
rienza con il contesto sociale. 

Tale struttura permeabile alla vista, 
tuttavia, può divenire un elemento 
critico e creare un impatto paesag-
gistico negativo forse ancora mag-
giore di strutture impermeabili, se 
nell’orto prevale il disordine e la 
commistione, oppure quando le 
colonie non solo luoghi di coltiva-
zione, ma esiste la compresenza 
di attività estranea alla pratica col-
turale come deposito di materiali 
vari così come avviene nelle colo-
nie di recinti. 
A conferma di questa considera-
zione è evidente il dato che vede 
le colonie di orti private e informali 
adottare in larga misura recinzioni 

Dato non rilevato: 6 colonie di orti su 299

Dato non rilevato: 28 colonie di orti su 299

Omogeneità delle recinzioni:

Materiali e permeabilità alla vista delle recinzioni:

recinzione permeabile alla vista
recinzione impermeabile alla vista
recinzione mista
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non permeabili alla vista a tutela di 
una riservatezza che può in molti 
un elemento di chiusura e di scar-
sa integrazione con il contesto. 

Per quanto attiene i materiali im-
piegati per le recinzioni sono prin-
cipalmente utilizzate le reti, le sie-
pi e combinazioni di reti e siepi; in 
qualche caso è stata anche rilevata 
la presenza di muri e staccionate, 
sia nelle colonie di orti sia nelle co-
lonie di recinti.

L’utilizzo delle reti è largamente 
praticato nelle colonie di orti ed è 
il materiale principale per la realiz-
zazione delle recinzioni permeabili 
alla vista in particolare nelle colonie 
a gestione comunale e associativa, 
dove prevale quindi il concetto del-
la massima visibilità delle pratiche 
ortive. L’uso misto di siepi e reti è 
la seconda tipologia di recinzione 
delle colonie di orti, trascurabili le 
altre modalità costruttive.
Diverso il caso delle colonie di 
recinti dove pure in presenza di 
recinzioni di sole reti prevale l’uti-
lizzo misto di reti e siepi e di sole 
siepi che consentono una maggio-
re impermeabilità ed isolamento.

I sopralluoghi confermano una so-
stanziale compresenza nelle colo-
nie di orti di recinzioni formali-omo-
genee e di quelle informali e miste 
(auto costruite).
Le recinzioni formali e omogenee 
sono concentrate nelle colonie 
gestite da associazioni e da Comu-
ni. Le colonie informali e in larga 
misura anche quelle private sono 
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COLONIE DI RECINTI - RECINZIONI: MATERIALI E PERMEABILITÀ

caratterizzate dall’utilizzo di recin-
zioni informali, sia omogenee che 
miste. Anche questa informazione 
non fa che confermare l’esistenza 
di un mondo di orti organizzati 
nati da un progetto che si riflette 
sulla organizzazione fisica delle 
strutture e di un mondo di orti nati 
dallo spontaneismo senza regole 
progettuali se non quelle utilita-
ristiche del singolo intervento (il 
capanno, il ricovero degli attrezzi, 
ecc.).

Dato non rilevato: 10 colonie di recinti su 138

recinzione permeabile alla vista
recinzione impermeabile alla vista
recinzione mista
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COLONIE DI ORTI - ACCESSIBILITÀ

L’accesso viario è assicurato in 
oltre l’80% dei casi esaminati, e 
di questi il 30% avviene tramite 
strada carrabile ed il restante 50% 
circa mediante passaggio carrabi-
le sterrato o non regolamentato. 
Solo nel 13% dei casi l’accesso 
è pedonale e questa modalità è 
concentrata nelle colonie a gestio-
ne privata. Dato non rilevato: 15 colonie di orti su 299
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COLONIE DI RECINTI - ACCESSIBILITÀ

Per le colonie di recinti si rileva una 
situazione sostanzialmente ana-
loga con l’80% delle colonie ser-
vita da accesso veicolare di cui la 
metà con strada carrabile e metà 
con passaggio carrabile sterrato o 
non regolamentato. L’accesso pe-
donale è per il 12% delle colonie 
visitate.

Dato non rilevato: 8 colonie di recinti su 138
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A conclusione è interessante con-
siderare un ulteriore dato rilevato 
che può sintetizzare una valuta-
zione sulla situazione complessiva 
delle colonie di orti e di recinti va-
lutando lo stato delle coltivazioni.
Nel complesso le colonie di orti 
sono quelle complessivamente 
meglio coltivate rispetto alle co-
lonie di recinti che presentano un 
livello qualitativo inferiore. 
All’interno delle colonie di orti 
sono quelle affidate ad associazio-
ni che presentano il miglior livello 
qualitativo (oltre il 90%), ma anche 
gli orti informali si presentano al 
70% coltivati bene e molto bene. 

COLONIE DI ORTI - VALUTAZIONE SOGGETTIVA DELLO STATO DI COLTIVAZIONE DELLA COLONIA 

COLONIE DI RECINTI - VALUTAZIONE SOGGETTIVA DELLO STATO DI COLTIVAZIONE DELLA COLONIA 

Dato non rilevato: 23 colonie di orti su 299

Dato non rilevato: 30 colonie di recinti su 138
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Uno scorcio sulla situazione complessiva delle dotazioni di servizi delle 
colonie di orti per tipo di gestore è data dai seguenti grafici che con-
fermano quanto sin qui singolarmente valutato. La migliore dotazione, 
identificabile sinteticamente con media di servizi presenti per ciascu-
na tipologia di gestore è attribuibile alle colonie associative seguita da 
quelle comunali. Colonie informali e private mantengono lo stesso livel-
lo di dotazione medie inferiori di oltre due punti medi.

PRESENZA DI SERVIZI
Il grafico indica la presenza (linea 

piena) e l’assenza (linea vuota) 
della dotazione. 

Fonte: dato elaborato da database dei 
sopralluoghi e schede di rilevazione.

DOTAZIONE DI SERVIZI PER 
TIPOLOGIA DI GESTIONE

Fonte: dato elaborato da database dei 
sopralluoghi e schede di rilevazione.
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Qualche elemento di ulteriore valutazione del sistema delle colonie di 
orti rispetto alla loro qualità di strutture e di gestione, è possibile rap-
portando le loro funzioni, dimensioni, età con la dotazione di servizi e 
strutture, così come la dotazione di strutture di servizio e lo stato delle 
aree in relazione alla presenza di responsabili o referenti della colonia.
In via preliminare, si evidenzia che gli unici servizi presenti in tutte le ti-
pologie funzionali e dimensionali degli orti sono i capanni individuali e 
le recinzioni che quindi, unitamente alla disponibilità di acqua rappre-
sentano servizi essenziali all’attività ortiva (seppure con valenze diverse 
tenuto conto che l’approvvigionamento idrico avviene in molti casi me-
diante raccolta di acque meteoriche). La miglior dotazione è quella del-
le colonie di orti con funzione principalmente produttiva. Per le colonie 
dove la funzione produttiva è associata ad altre pratiche la dotazione 
idrica è, prevalentemente, assicurata dalla raccolta delle acque meteori-
che, e quindi con minore efficienza produttiva. 
È intuitivo pensare, e i dati lo confermano, che le colonie di più recente 
realizzazione siano quelle maggiormente dotate di servizi (acquedotto, 
capanni omogenei e servizi igienici).

DOTAZIONE DI SERVIZI PER 
EPOCA REALIZZATIVA DELLA 
COLONIA ORTIVA

Fonte: dato elaborato da database dei 
sopralluoghi e schede di rilevazione.

DOTAZIONE DI SERVIZI PER 
DIMENSIONE DELLA COLONIA 
ORTIVA
Fonte: dato elaborato da database dei 
sopralluoghi e schede di rilevazione.
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Le colonie più recenti, per la maggior parte reperiscono l’acqua tramite 
gli acquedotti, mentre, al contrario, le colonie più datate, hanno sistemi 
di approvvigionamento idrico che includono, in egual misura, l’acque-
dotto, l’acqua piovana e fossi/canali. 

Allo stesso modo, le colonie più recenti presentano una maggior diffu-
sione di servizi igienici e capanni individuali, recinzioni quasi totalmen-
te di tipo formale ed omogeneo e una maggior diffusione delle aree 
comuni. Le colonie ortive fondate prima del 2001, invece, hanno una 
minor presenza di servizi igienici e di capanni individuali, presentano un 
numero maggiore di recinzioni di tipo informale e misto e, per la mag-
gior parte, non hanno aree comuni in cui si possano favorire forme di 
aggregazione degli ortisti. 
Da ciò si evince che, come si poteva immaginare, le colonie più giovani 
presentano un maggior numero di servizi ed una maggior attenzione 
nei confronti degli ortisti, fornendo ad esempio recinzioni omogenee 
ed aree comuni, al contrario delle colonie ortive più datate, i cui risul-
tati, però, ci fanno intendere che nel corso degli anni non siano anda-
te incontro ad interventi di miglioramento delle strutture, ma, come già 
evidenziato, hanno subito un graduale degrado e abbandono, in molti 
casi, che hanno generato una sorta di maggiore libertà per gli ortisti che 
ha portato alla creazione di strutture non omogenee, non standardizzate 
e che creano un aspetto disordinato, in cui la pratica ortiva può trovare 
minor spazio.

In merito alla gestione delle colonie di orti, si è valuto se la presenza 
di un responsabile si associ ad un migliore livello dei servizi forniti alla 
colonia. Nelle colonie in cui è presente un responsabile o una figura di ri-
ferimento vi è una maggior attenzione nei confronti dei servizi forniti agli 
ortisti: l’approvvigionamento di acqua deriva in buona parte anche da 
acquedotti, sebbene l’approvvigionamento da acqua piovana rimanga 
importante; i servizi igienici sono maggiormente presenti e vi è un’eleva-
ta presenza di recinzioni formali omogenee. 
Nelle colonie ortive in cui non è presente un responsabile o una figura 
di riferimento, invece, l’approvvigionamento idrico avviene tramite ac-
qua piovana e da fossi o canali, in minor misura da acquedotto; i servizi 
igienici sono presenti in un minor numero di colonie e le recinzioni sono 
per la maggioranza di tipo informale e misto, ossia auto costruite. Quan-
to detto evidenzia l’importanza della presenza di un responsabile della 
colonia nel facilitare il rispetto delle regole da un lato (che favoriscono 
l’omogeneità delle strutture e contribuiscono a un aspetto più ordinato e 
più gradevole della colonia) e dall’altro nel fare emergere anche presso 
il gestore (Associazione e/o Comune/ente) le esigenze e le mancanze 
emergenti.
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La presenza di un responsabile sembrerebbe avere rilevanza anche per 
la qualità, nel suo complesso, della colonia; si ha infatti che la percentua-
le di colonie coltivate bene e/o molto bene sia decisamente maggiore 
nelle colonie “presidiate”. Questo aspetto che comunque conferma la 
positività delle realtà gestite da Comuni e associazioni, non deve comun-
que far dimenticare che nel loro complesso le colonie di orti presentano 
una buona qualità. 

In linea generale i sopralluoghi hanno, quindi, evidenziato realtà diso-
mogenee, in cui tuttavia appare evidente che vi siano colonie, le più 
recenti, quelle organizzate con un referente, destinate principalmente 
all’orto, in cui trovano meno spazio fenomeni di strutture “fai da te”, in cui 
si rispettano maggiormente gli standard e vi è una maggiore omogenei-
tà. Questo contribuisce ad avere aree più ordinate, pulite e presidiate, in 
cui la pratica ortiva e la socialità sono le vere protagoniste. 

DOTAZIONE DI SERVIZI IN 
RELAZIONE ALLA PRESENZA/
ASSENZA DEL RESPONSABILE 
DELLA COLONIA ORTIVA

Fonte: dato elaborato da database dei 
sopralluoghi e schede di rilevazione.

VALUTAZIONE SOGGETTIVA 
DELLO STATO DELL’AREA IN 
RELAZIONE ALLA PRESENZA/
ASSENZA DEL RESPONSABILE 
DELLA COLONIA ORTIVA

Fonte: dato elaborato da database dei 
sopralluoghi e schede di rilevazione.
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I CARATTERI DELLE COLONIE ORTIVE DERIVANTI 
DAL QUESTIONARIO ON LINE AI COMUNI. ASPETTI 
QUANTITATIVI E QUALITATIVI
Il questionario online predisposto per enti cui è affidata la gestione di co-
lonie ortive è stato sottoposto a Comuni, a Parco Nord e a  Boscoincittà, 
con la finalità di acquisire informazioni dettagliate in merito agli aspetti 
contrattuali, alla organizzazione fisica, alla gestione, ai servizi, ai caratteri 
dell’utenza, di questa particolare categoria di orti che si distingue nel 
panorama complessivo del fenomeno in quanto colonie programmate, 
progettate e regolamentate, diversamente dalle colonie spontanee e 
dalle colonie di recinti.

Le colonie ortive oggetto di questa rilevazione sono gestite dai Comuni 
che operano in proprio oppure concedono l’area in gestione e utilizzo in 
primis ad associazioni ed enti e, in misura minore, direttamente ai privati.

SOGGETTO GESTORE
Fonte: dato elaborato da database 

questionario on line ai Comuni.

MODALITÀ DI ASSEGNAZIONE
Fonte: dato elaborato da database 

questionario on line ai Comuni.
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Sia nel caso di gestione diretta da parte dei Comuni che da parte del-
le associazioni il principio generalmente adottato è quello di rendere 
pubblica, con pubblicazione di bando per l’assegnazione, la disponibi-
lità delle particelle ortive in modo tale da promuovere l’iniziativa e da 
renderla accessibile a tutta la cittadinanza, anche se in alcuni Comuni si 
è proceduto con assegnazione diretta ai richiedenti. 
L’assegnazione è governata mediante un contratto, la cui forma (princi-
palmente comodato d’uso, ma anche concessione e affitto) e durata è 
normalmente definita nel bando di gara. 
Nella maggior parte dei casi il contratto è a tempo determinato, della 
durata media di 6 anni, con alcuni casi estremi con rinnovo annuale o, 
all’opposto, quindicennali. 

TIPI DI CONTRATTO

Fonte: dato elaborato da database 
questionario on line ai Comuni.

SOGGETTO REALIZZATORE 
DELLA COLONIA
Fonte: dato elaborato da database 
questionario on line ai Comuni.
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La realizzazione delle colonie da parte dei Comuni è avvenuta preva-
lentemente con risorse proprie, senza l’utilizzo delle misure di sostegno 
di cui alla Legge Regionale 1 luglio 2015, n.18 “Gli orti di Lombardia. 
Disposizioni in materia di orti didattici, sociali periurbani, urbani e collet-
tivi”, con la quale la Regione promuove la realizzazione di orti didattici 
e sociali sia per diffondere la cultura del verde e dell’agricoltura e del-
la sana alimentazione, sia per riqualificare aree abbandonate. Circa un 
quarto dei Comuni intervistati, tuttavia, dichiara di aver beneficiato di 
altre fonti di finanziamento per importo medio molto limitato pari a circa 
6.000€.  Il costo medio per colonia ortiva della dimensione media di 50 
parcelle per circa 4.000 mq di superficie, rilevato presso i rispondenti al 
questionario, è stato di circa € 68.000 per colonia corrispondente a circa 
€ 2.200 per parcella.

Oltre ai costi di impianto la manutenzione ordinaria comporta costi 
che sono dichiarati ammontare mediamente a circa 3.000€ all’anno; i 
costi di smaltimento dei rifiuti organici per la maggior parte vengono 
sostenuti sia da Comune o Enti proprietari, (per circa 3.000€ all’anno), 
sia dagli ortisti assegnatari; per quanto riguarda i costi di manutenzione 
straordinaria, anch’essi sono principalmente a carico dei Comuni ed Enti 
proprietari, per un valore di circa 6.000€ all’anno1. A fronte di tali costi 
dal questionario è stato rilevato un onere di concessione posto a carico 
degli ortisti dell’importo medio di € 2,05/mq/anno, sufficiente a coprire 
i costi di manutenzione ma certamente non sufficiente per remunerare 
l’investimento.

Un aspetto molto importante per l’impatto che questo ha per la stessa 
vita della colonia è la definizione dei requisiti di accesso e di selezione 
nella assegnazione delle parcelle, che di fatto definiscono le caratteristi-
che sociali della singola colonia. In più della metà delle colonie analizza-
te, uno dei principali requisiti di partecipazione al bando per l’assegna-
zione dell’orto risulta essere l’età, seguita dalla condizione di pensionato. 

Questo dato viene confermato dai criteri di formulazione delle gradua-
torie: i principali risultano essere la residenza, seguita dall’età e dalla 
condizione lavorativa. Fra i requisiti di partecipazione al bando è prevista 
in alcuni casi anche una quota riservata ad individui appartenenti a fasce 
deboli ovvero con disabilità. 
Con ciò la gran parte delle colonie assume una connotazione forse ec-
cessivamente caratterizzata per quanto attiene l’età e la posizione lavo-
rativa.

Connessa alle scelte di selezione dell’utenza è la funzione attribuita alle 
singole colonie: orto di produzione orticola, orto di socializzazione, orto 

1 I dati fanno riferimento alle sole colonie 
per le quali è disponibile un dato fornito dai 
compilatori. I dati sull’importo della realizza-
zione sono stati forniti da 30 Comuni. Quelli 
sulla manutenzione ordinaria o straordinaria, 
da un numero inferiore, tra i 7 e i 10 Comuni 
per domanda: nonostante molti Comuni 
abbiano indicato di sostenere quei costi, solo 
pochi hanno saputo indicarne l’ammontare.
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giardino, orto con funzioni di reinserimento sociale, orto didattico. La 
funzione produttiva risulta ovviamente presente in tutte le declinazioni 
funzionali seppure con pesi variabili, le altre funzioni con una incidenza 
rilevante sono la socializzazione e la funzione più esteticizzante dell’orto 
giardino. Limitata a pochi casi la presenza della funzione di reinserimen-
to sociale e didattica.

CRITERI DI FORMAZIONE DELLE 
GRADUATORIE
Fonte: dato elaborato da database 
questionario on line ai Comuni.

FUNZIONE PREVALENTE DELLA 
COLONIA ORTIVA

Fonte: dato elaborato da database 
questionario on line ai Comuni.

La formazione delle graduatorie avviene in media ogni 3 anni ed han-
no in media una durata media di 4 anni. A ciascun bando partecipano 
intorno ai 50 richiedenti per colonia. Il turn over per colonia non è tra-
scurabile se si considera che negli ultimi 5 anni sono stati assegnati 62 
orti e disdetti circa 30 orti, per colonia in esame. La principale causa di 
risoluzione del contratto risulta essere la rinuncia volontaria, in media, 
per 30 individui a colonia. Vi sono stati inoltre casi di esclusione, seppure 
sporadici. Il numero degli assegnatari (titolari delle colonie ortive) è in 
media di 44 persone, mentre il numero di utenti coinvolti (comprensivo 
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di assegnatari, familiari, collaboratori, ecc.) è in media di 80 persone. 
La progettazione e la realizzazione delle colonie ortive, è stata effettuata, in 
linea generale, sulla base di un progetto unitario, curato solitamente dalle 
amministrazioni comunali o dalle associazioni concessionarie. In questi ul-
timi casi si è registrato un coinvolgimento degli ortisti nella realizzazione.

261.751 mq
SUPERFICIE COMPLESSIVA delle 
colonie ortive censite con que-
stionario on line disponibile

3.749
PARTICELLE ORTIVE COMPLES-
SIVE delle colonie ortive censite 
con questionario on line disponi-
bile

3.489 
PARTICELLE ORTIVE ASSEGNA-
TE COMPLESSIVE delle colonie 
ortive censite con questionario on 
line disponibile

DIMENSIONI DELLE 76 COLONIE 
ORTIVE CENSITE

Fonte: dato elaborato da database 
questionario on line ai Comuni.

3.444 mq
SUPERFICIE MEDIA delle colonie 
ortive censite con questionario on 
line disponibile

50
NUMERO MEDIO DI PARTICELLE 
ORTIVE per colonia ortiva censita 
con questionario on line disponi-
bile

62 mq
SUPERFICIE MEDIA DELLE PAR-
TICELLE ORTIVE delle colonie 
ortive censite con questionario on 
line disponibi

L’insieme dei 76 casi censiti a mezzo questionario on line con una super-
ficie totale di circa 26 ettari fornisce un quadro che, seppur parziale in 
quanto riferito ad una realtà “amministrata”, dà una buona rappresenta-
zione della colonia media che risulta mediamente ben dotata di servizi 
e strutture, con percentuali superiori a quanto mediamente rilevato nel 
corso dell’indagine in luogo su colonie ortive di varia origine e forma 
gestionale.

DOTAZIONE DI CAPANNI PER 
LE ATTREZZATURE E DI SERVIZI 

IGIENICI
Fonte: dato elaborato da database 

questionario on line ai Comuni.
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Per quanto riguarda gli aspetti di igiene ambientale è utile ricordare che 
la principale matrice del suolo utilizzato per realizzare la colonia ortiva, 
risulta essere di tipo agricolo. 
Altrettanto importante rilevare che delle 27 colonie che utilizzano acqua 
da pozzi o da fossi/calali solo 16 hanno fatto effettuare analisi delle ac-
que. 
Questo aspetto molto importante per l’impatto che può avere per la sa-
lute degli ortisti/consumatori dovrebbe essere maggiormente controlla-
to dagli enti gestori.

DOTAZIONE IDRICA
Fonte: dato elaborato da database 
questionario on line ai Comuni.

MATRICE DEL SUOLO
Fonte: dato elaborato da database 
questionario on line ai Comuni.
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Per concludere l’analisi di questo stralcio del sistema orti milanese è im-
portante una valutazione qualitativa sugli elementi positivi e problema-
tici rilevati e sulle azioni di miglioramento che sono state rilevate come 
le più necessarie. La principale positività dell’esperienza risiede nella 
possibilità di fare aggregazione sociale, di promuovere cultura e pratica 
ambientale e infine anche di contribuire al miglioramento del paesaggio 
urbano e periurbano.  

Agli elementi positivi si associano inevitabilmente aspetti problematici 
dati principalmente da atti di vandalismo e furti a danno delle colonie 
cui si sommano anche, seppure in misura limitata, fenomeni di conflitto 
sia interno che esterno (purtroppo inevitabili in situazioni di comunità) e 
qualche fenomeno di degrado fisico delle strutture e delle coltivazioni. 

E’ evidente che le colonie, come qualsiasi organismo vivente, devono 
essere costantemente monitorate e migliorate sia attraverso una costan-
te attenzione e collaborazione da parte degli enti/associazioni con gli 
ortisti sia sul piano della gestione fisica della colonia ma anche, se non 
soprattutto, attraverso operazioni di formazione degli ortisti, elementi 
questi che emergono anche dalla rilevazione effettuata. 
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3.	ORTI METROPOLITANI:
    UN FENOMENO ESTESO 

LA COSTRUZIONE DEL DATABASE CARTOGRAFICO E 
DELLA MAPPA D’INSIEME
Il percorso di indagine e mappatura del sistema delle colonie ortive è 
stato orientato, fin dall’inizio, alla costruzione di un vero e proprio Siste-
ma Informativo delle colonie ortive, piuttosto che a una mappa statica 
contenente la sola localizzazione degli orti. Le tecniche di mappatura 
digitale offrono infatti strumenti sempre più sofisticati ed avanzati per la 
mappatura, l’analisi e la rappresentazione territoriale, tutti inseriti nella 
categoria G.I.S. (Geographic Information System).

La metodologia di costruzione del Database cartografico
E’ stato quindi predisposto un sistema informativo geografico, ovvero un 
insieme di componenti informatiche e digitali, che consentono di rap-
presentare oggetti reali (in questo caso le colonie ortive) in un sistema di 
visualizzazione georeferenziato ed “interrogabile” anche spazialmente.

Tale strumento risulta particolarmente vantaggioso sia nella fase di rilie-
vo e mappatura sia in quella di lettura ed analisi, in quanto consente il 
suo aggiornamento periodico, l’automazione di una serie di operazioni 
e la produzione di possibili esiti di ricerca differenziati.
I vantaggi di questa metodologia più rilevanti sono:
•	 la visualizzazione della mappa su supporti di base di natura diffe-

rente con la possibilità di caricamento di informazioni di contesto e 
tematiche, come ad esempio l’ortofoto o il sistema informativo del 
catasto;

•	 la possibilità di elaborare letture spaziali e analisi relazionali del si-
stema delle colonie ortive in riferimento altri elementi di sistema di 
cui si dispongono le informazioni;

•	 il calcolo automatico di alcuni parametri quantitativi, come per esem-
pio l’estensione territoriale delle colonie;

•	 l’interrogazione e la visualizzazione per classi e/o categorie di aspet-
ti rilevate (denominate variabili) e calcolo automatico di indicatori 
quantitativi e qualitativi;

•	 il continuo aggiornamento sia in termini di numero di colonie ortive 
sia di variabili associate.

Inoltre, lavorare con strumenti GIS, in un sistema di riferimento cartogra-
fico noto, garantisce la possibilità di integrare fonti di dati diversificate 
nella mappatura e nell’analisi. La tematica degli orti trattata nella ricerca 
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1 I dati aperti, comunemente chiamati con il 
termine inglese open data anche nel conte-
sto italiano, sono dati liberamente accessi-
bili a tutti le cui eventuali restrizioni sono 
l’obbligo di citare la fonte o di mantenere 
la banca dati sempre aperta. L’open data si 
richiama alla più ampia disciplina dell’open 
government, cioè una dottrina in base alla 
quale la pubblica amministrazione dovrebbe 
essere aperta ai cittadini, tanto in termini di 
trasparenza quanto di partecipazione diretta 
al processo decisionale, anche attraverso il 
ricorso alle nuove tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione; e ha alla base 
un’etica simile ad altri movimenti e comunità 
di sviluppo “open”, come l’open source, 
l’open access e l’open content.

non può prescindere dalla conoscenza degli elementi e delle variabili 
territoriali e sociali ad essa strettamente correlate. 

Negli ultimi anni, la diffusione della filosofia “open data1 ” ha reso acces-
sibili con licenza “aperta”, attraverso portali cartografici o siti web isti-
tuzionali, una grande quantità di dati anche cartografici modificando la 
modalità attraverso la quale si può attingere ai dati stessi. Infatti, mentre 
una volta i dati venivano acquisiti in “locale” e successivamente estratti 
in funzione delle necessità, oggi la quasi totalità dei dati sono sempre 
disponibili in rete e sono accessibili in diverse modi, ad esempio attra-
verso lo scaricamento diretto, attraverso espressioni di selezione (query), 
attraverso interfacce web riferite alle moderne fonti dell’informazione 
geografica, quali ad esempio Google Maps, Bing, Openstreetmap, attra-
verso servizi di mappa standard (WMS) che permettono di accedere via 
web ad alcuni livelli informativi istituzionali quali l’ortofoto, il catasto o la 
cartografia di base. 

Le possibilità offerte dalla rete garantiscono, quindi oggi, una grande 
varietà di fonti disponibili che in questa ricerca sono state ampiamen-
te utilizzate per orientare il rilievo cartografico, l’interpretazione degli 
aspetti morfologici delle colonie ortive e l’analisi delle relazioni spaziali 
che intercorrono tra le colonie ortive e alcuni elementi del sistema terri-
toriale e ambientale.

La struttura del database geografico delle colonie ortive è stata costruita 
da una prima versione ricavata da alcune fonti di dati esistenti che hanno 
permesso di ottenere una prima mappatura complessiva del fenome-
no degli orti metropolitani, da sottoporre ad ulteriore verifica attraverso 
un lavoro di lettura foto-interpretativa delle colonie ortive, non solo per 
quanto riguarda la loro componente geometrica (localizzazione e peri-
metrazione), ma anche rispetto ad alcune loro caratteristiche qualitative 
e quantitative interpretabili  (Superficie Utile Ortiva, rapporto con il ca-
tasto, etc.).

La mappa di lavoro messa a punto per una prima identificazione delle 
colonie ortive del territorio di studio della ricerca è stata composta su 
base ortofoto (fonte Google Earth) sovrapponendo i perimetri derivanti 
dalle seguenti fonti: 
•	 Dusaf4 (Destinazione d’Uso dei Suoli Agricoli e Forestali (anno di 

riferimento 2012), disponibile sul Geoportale della Regione Lom-
bardia, selezionando il tema “orti familiari”. Anche se la copertura è 
uniforme per tutto il territorio regionale, spesso i perimetri (comun-
que ricavati da un’operazione di fotointerpretazione) risultano esse-
re poco precisi nella forma rispetto alla foto satellitare e in molti casi 
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indicano spazi molto diversi tra di loro. Alcuni perimetri classificati 
dal Dusaf4 come “orti familiari” assomigliano a spazi coltivati ad orto 
solo in parte, coerenti con l’uso agricolo da un punto di vista urbani-
stico, ma nei fatti riconducibili a depositi all’aperto, spazi aperti recin-
tati e abbandonati, e spesso sono poco attendibili;

•	 informazioni disponibili nella piattaforma “OpenStreetMap” (OSM 
febbraio 2015). Anche se la copertura non è uniforme, questi peri-
metri risultano essere più precisi nella forma rispetto alla foto satel-
litare. OpenStreetMap (OSM) è un progetto collaborativo finalizzato 
a creare mappe a contenuto libero nel mondo. Le indicazioni sono 
quindi prodotte direttamente dagli utenti ed hanno, laddove pre-
senti, una precisione e un’attendibilità elevata;

•	 mappature disponibili di alcuni ambiti della città metropolitana de-
scritte con precisione in precedenti progetti sviluppati dai partner. 
In particolare, è risultato utile utilizzare le informazioni raccolte nella 
fase di rilievo del progetto “ReLambro. Il fiume nuova infrastruttura 
ecologica della metropoli milanese” (2015). Si tratta dello studio di 
fattibilità della rete ecologica lungo il fiume Lambro realizzato da ER-
SAF, DAStU-Politecnico di Milano, Comune di Milano, Lega Ambien-
te e Plis Parco Media Valle Lambro, con il contributo di Fondazione 
Cariplo. Sono state acquisite le colonie ortive derivanti dal rilievo di-
retto sul campo svolto nel corso della ricerca lungo l’asse del fiume 
Lambro nel tratto tra Monza e San Donato Milanese;

•	 informazioni del Comune di Milano, su base dati 2016, che ha forni-
to i dati relativi alle colonie di orti comunali, limitatamente a quelle in 
gestione diretta del Comune e dei Municipi. 

La costruzione della struttura di partenza del Database ha guidato la suc-
cessiva operazione di lettura e affinamento foto-interpretativa delle co-
lonie ortive che sono state ridisegnate in modo più preciso, aggiornate 
laddove necessario, ed integrate con altre informazioni più interpretati-
ve.
In parallelo alla messa a punto della base cartografica digitale, le altre 
campagne di rilievo e recupero di informazioni messe in campo dalla 
ricerca hanno permesso la raccolta di variabili qualitative e quantitative 
che popolano il database complessivo e integrato associato all’informa-
zione cartografica. 

Il processo di costruzione del Database cartografico complessivo e 
integrato
Il processo che ha condotto alla realizzazione del sistema informativo e 
della cartografia digitale ad esso associata, può essere quindi letto attra-
verso differenti componenti:
•	 le fasi, riguardanti il progressivo affinamento e messa a punto del 
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database geografico dettagliato e verificato attraverso il rilievo, a 
partire dalla mappatura delle colonie ortive ottenuta dall’interpreta-
zione ed integrazione di fonti informative esistenti;

•	 le attività, diversificate in funzione di ciascuna fase e si possono ri-
assumere prevalentemente nell’elaborazione informatica delle infor-
mazioni ottenute dalla restituzione delle attività di rilievo con la fina-
lità di poterle utilizzare per la messa a punto del sistema informativo;

•	 gli strumenti, riferiti sia a strumentazione software specifica GIS e 
di visualizzazione web di dati spaziali, sia a modalità di gestione di 
database complessi e di geoprocessi per l’interazione e l’interroga-
zione di questi;

•	 i prodotti, esiti dell’intero processo e costituenti il cuore del sistema 
informativo delle colonie ortive, come la mappatura georeferenzia-
ta, utilizzabile per la rappresentazione del fenomeno da diversi pun-
ti di vista, ed il database che integra tutte le informazioni derivate 
dai diversi tipi di rilievi realizzati nel processo della ricerca, oltre che 
alla produzione di diversi prodotti intermedi testimoni dello stato di 
avanzamento della ricerca.

La parte più consistente di trattamento dei dati ha riguardato in partico-
lare le fasi di mappatura, verifica e raccolta dati e di sistematizzazione 
delle componenti geografiche e descrittive, cioè la predisposizione del 
database complessivo.

All’interno del percorso di ricerca sono stati prodotti diversi livelli di 
osservazione del fenomeno degli orti metropolitani, tutti trascritti all’in-
terno di tabelle (questionario on line compilato da alcuni enti, schede 
di rilevazione compilate durante i 434 sopralluoghi generali e durante 
i sopralluoghi mirati alla quantificazione della produzione). Ognuna di 
queste campagne di rilevamento ha prodotto, come esito finale, un da-
tabase contenente parametri e variabili eterogenee, anche se, come det-
to più volte in precedenza, questi ulteriori dati non coprono il numero 
totale di colonie ortive indagate, e sono quindi relativi ad una campio-
natura più ridotta. 

Il rilievo, quindi, che con la sua estensione riguarda tutti gli elementi del 
campo di indagine della ricerca è quello zenitale qualitativo – morfolo-
gico generale (condotto dal gruppo di lavoro del DAStU – Politecnico di 
Milano, pertanto, tale banca dati è stata utilizzata come riferimento per 
l’attribuzione di un codice univoco che contraddistingue ciascuna colo-
nia ortiva e del quale ci si è avvalsi per unire in un database complessivo 
tutte le informazioni derivanti dalle altre attività della ricerca.
Il supporto GIS è stato strumento indispensabile per l’elaborazione del 
livello informativo delle colonie ortive quale componente geografica del 
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sistema informativo; a tale livello è stata attribuita la codifica univoca di 
ciascun elemento contenuto, corrispondente a ciascuna colonia ortiva 
e, attraverso un’operazione di unione (join), cioè di unione in base alla 
presenza di un attributo comune (il codice univoco della colonia ortiva) 
è stato possibile sincronizzare su di esso la componente descrittiva, cioè 
l’insieme delle informazioni contenute in ciascun database prodotto.

2 Termine inglese che significa sorgente aper-
ta, in informatica, indica un software di cui 
gli autori (più precisamente i detentori dei 
diritti) rendono pubblico il codice sorgente, 
favorendone il libero studio e permettendo 
a programmatori indipendenti di apportarvi 
modifiche ed estensioni. Questa possibilità 
è regolata tramite l’applicazione di apposite 
licenze d’uso. Il fenomeno ha tratto grande 
beneficio da Internet, perché esso permette 
a programmatori geograficamente distanti di 
coordinarsi e lavorare allo stesso progetto.

Durante la fase di progressiva mappatura del sistema delle colonie orti-
ve e delle relative campagne di rilievo è stato utilizzato come supporto 
una strumentazione GIS Open Source2:
•	 QGis software per la digitalizzazione e la gestione della cartografia 

tematica;
•	 la piattaforma GET-IT per la visualizzazione e la condivisione dei dati 

spaziali con gli altri partner ed utenti del progetto di ricerca anche ai 
fini di restituzione delle operazioni di rilevamento. 

In particolare la piattaforma GET-IT gestisce dati spaziali, mappe e meta-
dati ed è stata messa a disposizione dal Consiglio Nazionale delle Ricer-
che (CNR) IREA, il quale nell’ottobre 2015 ha predisposto una versione 
beta ospitata su un proprio server, per la costruzione di un prototipo di 
infrastruttura dati specializzata. La piattaforma integra alle funzionalità di 
Geonode, altri strumenti web di gestione delle informazioni attraverso 
un pannello di amministrazione completo e flessibile.
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A destra: interfaccia di visualizzazione 
della mappatura colonie ortive mediante la 
piattaforma webGis GET-IT.
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TEMI E QUESTIONI ALLA SCALA METROPOLITANA
Quali sono le configurazioni delle colone ortive alla scala della città me-
tropolitana e quali sono i possibili temi rilevanti di interpretazione e di 
governo? In questa sezione del lavoro abbiamo provato a ricostruire al-
cune figure d’insieme alla scala ampia, che include sette comuni di Mon-
za e Brianza. Lo scopo non è solo quello di comprendere le caratteristi-
che di assetto di un fenomeno esteso, nella parte della regione urbana 
compresa tra il canale Villoresi, l’Adda e Ticino, ma anche identificare 
alcuni temi che da un lato possano facilitare l’interpretazione dei dati 
raccolti nell’analisi empirica condotta attraverso i sopralluoghi, dall’altro 
possano suggerire politiche e azioni estese e di sistema che possano 
incentivare e valorizzare le molte espressioni della pratica ortiva. Pur nei 
limiti di un tema che potrebbe apparire marginale ci sembra utile sotto-
lineare l’intenzione, che è in linea sia con la tradizione di ricerca e azione 
di Italia Nostra che del Politecnico di Milano, di praticare l’innovazione 
metropolitana prima che dichiararla. 
In questa prospettiva le colonie ortive, la loro diffusione e disposizione, 
multifunzionalità, sono certamente uno dei possibili temi di sperimen-
tazione della scala di conoscenza delle questioni di governo metropo-
litano, un tema che può essere trattato singolarmente e eventualmente, 
ad esempio, in relazione ad un più generale progetto e gestione del 
sistema degli spazi aperti e dei parchi. 
Alcune considerazioni di carattere generale che riguardano i modi di uso 
delle colonie, il rapporto con la città e con le infrastrutture, il rapporto 
con l’agricoltura e con le potenzialità ecosistemiche fanno da sfondo alle 
informazioni e alle considerazioni sviluppate nelle pagine che seguono.

In merito ai modi di abitare e alle pratiche d’uso delle colone ortive i 
sopralluoghi e le indagini attraverso i questionari hanno decritto due 
modalità d’uso degli orti che si riflettono nelle mappe generali e nella 
localizzazione degli orti, ovvero una collocazione molto distribuita e ap-
parentemente “opportunistica” rispetto alla disponibilità di spazi aperti 
disponibili. Da un lato gli orti sono espressione di un uso di prossimità, 
a volte di comunità legate a una parte di città, in altri casi gli orti sono 
distanti dal luogo di abitazione degli ortisti e ciò avviene soprattutto nei 
casi più sperimentali di orti comunitari, giardini condivisi. Questa duplice 
condizione e la diffusione degli orti e dei recinti (con una concentrazione 
dei primi nella aree maggiormente abitate) in tutta le città metropolitana 
corrisponde a consuetudini di movimento della popolazione in funzione 
non solo delle necessità quotidiane di lavoro ma anche di quelle di vita 
quotidiana. Ciò rende relativamente indipendente la collocazione degli 
orti dal tema della prossimità e sottolinea il ruolo di nuove centralità e 
riferimento comunitario che essi possono rappresentare. 
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Le infrastrutture, nell’evidenza delle mappe, hanno un rapporto stretto 
con la localizzazione di alcune tipologie di orti e recinti, quelli di for-
mazione meno recente o quelli a carattere maggiormente informale. E’ 
un fatto noto, quasi un luogo comune, che gli orti si siano storicamente 
allineati lungo le linee massicciate ferroviarie e nelle fasce di rispetto 
stradali, spazi altrimenti non utilizzati e sottratti ad un controllo stretto dei 
modi d’uso. Alla scala metropolitana la prossimità con il sistema infra-
strutturale e con i nodi della mobilità su ferro rappresenta un’opportuni-
tà benché appare evidente che la geografia si sia estesa e articolata. Ciò 
che potrebbe essere più utile e che manca è l’integrazione del sistema 
degli orti con la rete della ciclabilità locale e con un sistema di mobilità 
ciclabile di livello metropolitano esito dell’integrazione della rete locale 
e con i parchi. In questa prospettiva, ben rappresentata nelle esperienze 
del Parco Nord Milano e del Boscoincittà, le colonie sono nodi della rete, 
punti di ingresso e presidio, luoghi di integrazione di diverse attività di 
servizio rivolte a diverse popolazioni. 

Il rapporto con l’agricoltura, intesa come attività economica e come de-
stinazione d’uso dei suoli apre una questione di carattere generale mol-
to rilevante: se gli orti urbani possano essere inscritti nella sfera dell’agri-
coltura urbana o meno. In un rapporto di superamento dell’opposizione 
tra città e campagna l’indagine condotta apre il campo a molte possibili 
interpretazioni dando all’espressione “agricoltura urbana” significati plu-
rimi e un valore essenzialmente legato al contesto e alle pratiche che vi 
si svolgono, ai protagonisti siano essi singoli o gruppi con diverse attitu-
dini alla collaborazione e alla formazione di comunità. 

Se infatti alcune delle attività ortistiche in città poco hanno a che fare 
con l’attività agricola per avvicinarsi, piuttosto, al giardinaggio nella sua 
piena e nobile tradizione, in molti casi le colonie, in particolare quelle 
di recinti, sono l’esito di frazionamenti agricoli e per estensione e per il 
carattere della conduzione sono equiparabili a appezzamenti agricoli, 
eventualmente sottoutilizzati, spesso degradati. Le mappe presentate 
nelle prossime pagine mostrano come una metropoli agricola estesa 
possa trovare negli orti e nei recinti dei potenziali presidi e punti di in-
nesco per pratiche multifunzionali che non siano in competizione con 
le attività agricole (per sottrazione di spazi, per competizione di merca-
to) ma in collaborazione soprattutto rispetto alla capacità di rispondere 
alle molte domande di servizi caratteristiche dell’ambiente urbano e alla 
necessità, fondamentale, di abitare e costruire ambienti di qualità am-
bientale e paesaggistica. In questa chiave alcune ricerche (Il progetto 
del Territorio, metodi e tecniche PRIN 2008; Bioregione sviluppata da 
UniMi e Politecnico di Milano) hanno proposto di utilizzare l’espressione 
Bioregione, seguendo una tradizione di ricerca dei rapporti tra città e 
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campagna di matrice statunitense e consolidata in Italia dall’approccio 
territorialista. La bioregione considera in una prospettiva olistica i rap-
porti ecologici tra città e campagna considerando produzioni, consumi 
e, più in generale, l’intera gamma dei servizi ecosistemici scambiati.  Gli 
orti urbani nella loro relativa estensione ma grande diffusione, ove in-
tegrano forme tradizionali di coltura e forme innovative di gestione e 
socialità, rappresentano un ottimo luogo di sperimentazione in questa 
direzione. 

Quanto fin qui detto enfatizza il ruolo delle colonie di orti nella costru-
zione della rete ecologica e nel contribuire a costruire condizioni di 
biodiversità sia nelle aree agricole che all’interno delle aree urbane. La 
diffusione delle colonie ortive corrisponde a meno dell1,5 % della su-
perficie agricola utile complessiva della Città Metropolitana. Se tuttavia 
si osserva la mappa della loro localizzazione si comprende come molti 
dei nodi, degli ambiti di supporto della rete siano occupati da orti. L’im-
poverimento del paesaggio agrario delle colture estensive trova spesso 
proprio nelle aree abbandonate o disordinatamente coltivate degli orti 
urbani improvvise condizioni di biodiversità e di miglioramento della 
copertura vegetale. Non è un caso che l’apicoltura a Milano si sia recen-
temente sviluppata in ambiti prossimi al centro ove esiste ancora una 
dotazione di siepi, filari, alberature che in aree propriamente agricole 
manca.  Non si tratta di descrivere semplicemente questa condizione 
che spesso coincide con effettive condizioni di degrado ed abbando-
no, piuttosto di coglierne gli elementi fondamentali per ridisegnare ove 
necessario e guidare la formazione di orti altrettanto efficienti dal punto 
di vista ecologico, salubri e in grado di offrire ai conduttori e ai cittadini 
della metropoli paesaggi migliori e soprattutto spazi di vita di qualità. 
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L’ATLANTE 
DELLE COLONIE 
ORTIVE 

Le tavole contenute nelle prossime 
pagine introducono alcuni temi di 
scala metropolitana sviluppati at-
traverso ciò che, in termini tecnici, 
si definisce analisi spaziale di con-
testo, ovvero la lettura comparata 
dei dati cartografici relativi al da-
tabase degli orti costruito in fun-
zione della ricerca. L’analisi non ha 
valore esaustivo ma intende solo 
introdurre al possibile sviluppo 
di alcuni temi che il dettaglio del 
database permette di approfondi-
re: relazione con le infrastrutture, 
con i dati ambientali, con la piani-
ficazione e, soprattutto, con i dati 
demografici, qui solo accennati. 
L’estrema versatilità di un sistema 
informativo geografico, quale stru-
mento “aperto” di gestione dati e 
di supporto alla ricerca, allarga no-
tevolmente il campo dei possibili 
sviluppi futuri dell’indagine sul fe-
nomeno delle colonie ortive. 

L’atlante suggerisce anche una 
possibile ulteriore implementa-
zione della ricerca. Molti dati sono 
stati infatti raccolti attraverso le 
banche dati e cartografiche open 
disponibili in rete, in particolare 
la piattaforma OSM (Open Stre-
et Map) e restituiti in forme che 
possono essere facilmente consul-
tabili in rete anche da utenti non 
esperti. La ricerca tratta una que-
stione di rilevanza pubblica e che 
tocca il cuore della produzione dal 
basso di beni e servizi pubblici, ol-
tre il desiderio e le intenzioni che 

caratterizzano ogni attività di cura 
e coltura del territorio. Ciò signifi-
ca che la rappresentazione d’insie-
me del fenomeno, se messa a di-
sposizione delle amministrazioni, 
delle associazioni e dei soggetti 
singoli più proattivi può generare, 
analogamente a molte altre co-
munità di pratiche, un processo di 
ulteriore alimentazione della base 
informativa dal basso e in forma 
diffusa. Considerato il carattere 
del fenomeno che abbiamo inda-
gato in una prospettiva realistica e 
di potenziale grande utilità. 

In questa chiave e con questo 
obiettivo un’opportunità impor-
tante è offerta dai sistemi di visua-
lizzazione interattiva che costitui-
scono un’interessante modalità di 
gestione e consultazione online 
dell’informazione geografica. Tali 
sistemi possono garantire una dif-
fusione significativa del lavoro di 
mappatura che viene ad essere 
accessibile attraverso una sempli-
ce interfaccia web a tutti i soggetti 
interessati al fenomeno, istituzioni 
pubbliche, ricercatori, e utenti di 
vario tipo.  
In questo senso il lavoro di costru-
zione della mappa delle colonie 
ortive nella forma di un Database 
georeferenziato lascia aperta la 
possibilità di progettare e costru-
ire modalità di consultazione, di 
integrazione con altre fonti infor-
mative e di aggiornamento della 
banca dati aperte e accessibili. 
Ulteriore potenzialità di costruire 
un database cartografico è quella 
di poter interagire con altri stru-
menti di rappresentazione grafica. 
Il dato può così trasformarsi da si-
stema informativo in una comples-

sa e articolata forma rappresenta-
tiva ed interpretativa che permette 
di descrivere, comunicare ed os-
servare rapporti e relazioni a diver-
se scale territoriali.
 
Questa sezione della ricerca il-
lustra in particolar modo questo 
importante passaggio: dalla co-
struzione del dato e delle infor-
mazioni ad esso associate alla sua 
rappresentazione interpretativa e 
tematica. In particolar modo sono 
state sviluppate quattro immagini 
territoriali rappresentative del fe-
nomeno degli orti metropolitani: 

•	 la città degli orti (una mappa 
generale a sua volta articolata 
in 6 quadranti di dettaglio per 
parti diverse ; 

•	 gli orti e il sistema delle acque 
e il sistema agricolo; 

•	 gli orti e il sistema della rete 
ecologica; 

•	 gli abitanti della città degli orti. 

Ognuno di queste immagini si 
scompone poi in schemi più tema-
tici che selezionano e articolano in 
modo specifico alcuni livelli di in-
formazioni.
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GLI ORTI, I PARCHI E IL 
VERDE PUBBLICO

La città metropolitana milanese, 
osservata nei suo insieme e nei 
suoi caratteri fondamentali, appa-
re come una conurbazione densa 
in cui le colonie ortive rappresen-
tano un elemento connettivo, par-
te della figura urbana. La “grande 
Milano” è una conurbazione este-
sa, organica, non radioconcetrica, 
senza raggi e senza cinture, ove il 
sistema degli spazi aperti diffuso 
è punteggiato da luoghi di cura, 
presidio e coltivazione. Gli orti si 
collocano ai margini della città 
compatta a sud, lungo le principali 
sequenze di spazi aperti, in parti-
colare a marcare le valli dell’Olona 
del Seveso e del Lambro, isolati 
nelle aree agricole estese del Sud 
Milano e distribuiti uniformemen-
te a formare una nebulosa lungo 
l’asta del Villoresi.  
Ad una scala più ravvicinata, nel-
le mappe contenute nelle pagine 
successive si apprezzano le diffe-
renze proprie di una città che nel-
le sue parti conserva specificità e 
caratteri anche nell’articolazione 
degli spazi aperti.

Legenda:

Legenda:
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La “nebulosa” degli orti e recinti 
lungo il Canale Villoresi, integrata 
con gli ambiti agricoli del 
Magentino e dell’Abbiantense
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L’integrazione degli orti con i 
parchi Nord Milano, Grugnotorto, 
Groane
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Lo sviluppo lungo l’asta della 
Martesana verso L’Adda e  
l’allineamento lungo il Lambro e 
la Muzza a Est
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Le sequenze di orti lungo l’antico 
Alveo dell’Olona, de Lambro 
Meridionale a Ovest
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Il Sud Est lungo la valle della 
Vettabbia e l’ambito delle 
abbazie e la Valle del Lambro 
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Il Comune di Milano e l’ambito di 
confine, orti e recinti
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Solo una parte delle colonie ortive 
di carattere formale e promosse e 
gestite dai comuni e dai parchi si 
colloca entro aree per servizi pub-
blici ed è parte delle dotazioni di 
standard comunali. 
Gli orti peraltro sono spesso col-
locati entro aree con destinazione 
urbanistica per servizi ma sono 
informali e autopromossi, così da 
configurarsi come un servizio di 
fatto ma non riconosciuto come 
tale. 

Quando gli orti insistono su aree a 
destinazione agricola ciò avviene 
o perché si tratta di aree altrimen-
ti abbandonate o marginali o, più 
raramente, perché si tratta di colo-

GLI ORTI E LE DESTINAZIONI D’USO URBANISTICHE

nie inserite nella multifunzionalità 
di aziende. 
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Legenda:
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GLI ORTI E IL SISTEMA DEI PARCHI ALLA SCALA TERRITORIALE

La mappa rappresenta le colonie 
ortive sullo sfondo dei confini am-
ministrativi dei Parchi Regionali e 
dei Parchi Locali della Città Metro-
politana. 

Nel Parco Agricolo Sud Milano gli 
orti sono elementi di margine e 
confine tra edificato e spazi aperti 
del parco, ma anche elementi esi-
to di frazionamenti e occupazione 
di aree abbandonate dall’agricol-
tura poste immediatamente al di 
fuori dei limiti del parco. 

Si tratta spesso di aree in attesa di 
sviluppo e aree demaniali a basso 
presidio nelle quali hanno potuto 
collocarsi attività informali. 

Nell’area Nord, la nebulosa delle 
colonie di orti e di recinti occupa 
indistintamente i PLIS e gli ampi 
spazi aperti e corridoi che li con-
nettono trasversalmente.
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36 %
delle colonie di orti è incluso in 
PARCHI REGIONALI, 
pari a 1.035.625 mq  
su 2.681.847 mq

6,8 %
delle colonie di orti è incluso in 
PLIS, 
pari a182.047 mq 
su 2.681.847 mq

43,4 %
delle colonie di recinti è incluso in 
PARCHI REGIONALI, 
pari a 2.543.657 mq  
su 5.858.637 mq

16,6 %
delle colonie di recinti è incluso 
in PLIS, 
pari a 971.908 mq 
su 5.858.637 mq

Legenda:
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GLI ORTI E LA RETE INFRASTRUTTURALE PRINCIPALE

La mappa  mostra la relazione tra 
gli elementi di separazione e fram-
mentazione territoriale rappresen-
tati dalle strade principali, i sistemi 
di spazi aperti, la collocazione del-
le colone ortive, disposte preva-
lentemente lungo gli ambiti vallivi 
urbani dell’Olona e del Lambro e 
non di rado a ridosso delle infra-
strutture sfruttando aree di risulta, 
incluse e reliquati. 
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10 %
delle colonie di orti si trova a 
meno di 100 metri dalla RETE IN-
FRASTRUTTURALE PRINCIPALE 
(autostrade e tangenziali)

pari a 268.313 mq  
su 2.681.847 mq

5,9 %
delle colonie di recinti si trova a 
meno di 100 metri dalla RETE IN-
FRASTRUTTURALE PRINCIPALE 
(autostrade e tangenziali)

pari a 348.258 mq  
su 5.858.637 mq

Legenda:
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GLI ORTI E IL SISTEMA DELL’ACCESSIBILITÀ FERROVIARIA

Orti e ferrovie sono stati in passato 
legati dalla consuetudine di realiz-
zare colonie lungo le massicciate. 
Oggi il fenomeno è molto ridotto 
per ragioni di sicurezza e perché la 
tipologia e le forme d’uso degli orti 
sono mutate. La mappa evidenzia 
anche l’alto grado di accessibilità 
di alcune colone rispetto alla rete 
di mobilità pubblica su ferro alla 
scala della Città Metropolitana.
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4,6% delle colonie di orti si 

trova a meno di 100 metri dalla 
RETE FERROVIARIA

pari a 

122.676 mq su 2.681.847 mq

2% delle colonie di recinti si trova 

a meno di 100 metri dalla 
RETE FERROVIARIA

pari a 

116.143 mq su 5.858.637 mq

4,6 %
delle colonie di orti si trova a 
meno di 100 metri dalla 
RETE FERROVIARIA

pari a 122.676 mq  
su 2.681.847 mq

2 %
delle colonie di recinti si trova a 
meno di 100 metri dalla 
RETE FERROVIARIA

pari a 116.143 mq  
su 5.858.637 mq

Legenda:
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GLI ORTI E L’AGRICOLTURA 
NELLA CITTÀ

Le colonie ortive e agricoltura, 
due attività differenti ma in 
relazione
Il Sistema Informativo Agricoltura 
della Regione Lombardia (SIARL) 
permette di mappare le linee fon-
damentali delle aree agricole nel-
lo stato di fatto e le relative colture. 

Attraverso la sovrapposizione con 
le informazioni del database co-
struito nel corso della ricerca è 
stato quindi possibile verificare la 
relazione tra agricoltura e colonie 
ortive altrimenti trattate da SIARL 
in modo sommario.  A fronte dei 
circa 850 ha interessati da colonie 
ortive, i dati d’insieme disponibi-
li  relativi alla superficie destinata 
all’agricoltura della Città Metropo-
litana Milanese (qui esclusi i comu-
ni di Monza e Brianza) sommano 
66.461 ha sull’estensione totale 
di 1.575 kmq (Sau). Le colonie or-
tive corrispondono a circa l’1,3 % 
delle aree agricole, benché solo in 
una parte limitata siano collocate 
in terreni effettivamente agricoli. 
Dalla mappa, tuttavia, risulta evi-
dente come al dato, in sè conte-
nuto,  corrisponde un’immagine 
estremamente pervasiva e diffusa 
del fenomeno.

L’agricoltura della Città Metropo-
litana Milanese è orientata preva-
lentemente a forme tradizionali 
legate alla produzione animale. 
Considerando le attività di vendita 
i settori di maggior peso nell’agri-
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coltura Milanese sono la produzione animale che incide per quasi il 60% 
del totale (2013) dove la produzione di latte è pari al 37,7%, quella di 
carne al 19,2% (con una prevalenza di carne bovina pari al 9,1%); le altre 
produzioni animali rappresentano il 2,9% della Plv. La produzione vege-
tale è pari, invece, al 40,1 % del totale con una chiara prevalenza di quel-
la cerealicola (20,9%). Ciò spiega la grande estensione di coltivazione a 
mais (18.380 ha), la produzione di foraggere avvicendate (13.778 ha) e 
permanenti (7.780 ha) di servizio all’allevamento. La seconda coltura per 
estensione è il riso con 12.117 ha. A fronte di questa estensione le azien-
de agricole attive in Provincia di Milano all’ottobre 2010 risultano essere 
circa 2.370. (Laviscio, Scazzosi, Branduini, 2016). 

Le colonie ortive hanno scarse relazioni con l’attività agricola intesa come 
attività economica e orientata al prodotto e i disegni contenuti in queste 
pagine, oltre ai dati raccolti dalla ricerca sulla produzione, confermano 
tale ipotesi. Se infatti gli orti sono parte delle aree agricole ciò avviene 
lungo i bordi urbani formando isole nella continuità della monocoltura a 
confine con la città. A Nord la continuità degli orti, una sorta di galassia 
che si sviluppa nella parte nord della Città Metropolitana parallelamente 
al canale Villoresi, attraversa indifferentemente la figura urbana e le aree 
agricole, ove queste sono caratterizzate da particelle di dimensioni me-
die e piccole e da un sistema irriguo molto fitto. A Sud, ove prevalgono 
ampie superfici a seminativo e una forte semplificazione del paesaggio 
agrario, o dove la coltura risicola permane, le colonie di orti appaiono 
come isole o elementi di margine. 
La relazione diretta tra il fenomeno degli orti urbani e ambiti e aziende 
agricole si riconosce nei casi più innovativi in cui le aziende hanno un 
carattere multifunzionale includendo attività sociali, culturali, legate all’a-
limentazione e al tempo libero. 
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GLI ORTI E IL SISTEMA IDRICO METROPOLITANO

Un aspetto rilevante del rapporto 
tra colonie ortive e agricoltura alla 
scala metropolitana è la relazione 
con il sistema irriguo. La città me-
tropolitana milanese è un territo-
rio costruito dalle acque, definito 
dal Ticino e dall’Adda e alimentato 
dai due fiumi attraverso il sistema 
del Canale Villoresi e dei Navigli 
Grande e Martesana. A sud il siste-
ma dei fontanili, quando è attivo, 
integra ulteriormente questo stra-
ordinario insieme di dotazioni. 
Nonostante la condizione geo-
grafica e infrastrutturale fortunata 
e la capillarità del reticolo possa-
no alimentare sia l’attività agricola 
che gli orti, dall’indagine diretta 
è risultato che la prevalenza de-
gli orti utilizza acqua da pozzi o, 
in molti casi, direttamente acqua 
dell’acquedotto. Questa condizio-
ne disordinata e non sempre ap-
propriata dal punto di vista dell’u-
so delle risorse idriche, dei costi, 
della qualità delle acque, è meno 
accentuata nelle colonie di recinti 
nell’ambito del Villoresi che spes-
so sono l’esito del frazionamento 
di fondi agricoli di cui ereditano 
le dotazioni e l’accesso alle rogge. 
Tale differenza è evidente nella 
mappa che descrive il reticolo idri-
co e il sistema dei canali principali 
in relazione alle colonie di orti e 
alle colonie di recinti.  
La gestione dell’acqua in relazio-
ne all’attività ortistica descrive una 
condizione anomala e che, com-
misurata con l’estensione della 
pratica e delle aree coinvolte, me-
rita di essere migliorata. All’origine 

di questa anomalia vi sono diversi 
fattori: pur essendo infatti l’infra-
strutturazione principale molto 
buona, il livello di manutenzione e 
la capillarità del sistema è spesso 
in condizioni di degrado o abban-
dono ed è raro che i lotti margina-
li, tipicamente occupati da attività 
ortistiche, abbiano accesso a pre-
se d’acqua. Inoltre lo scollamento 
tra attività agricola propriamente 
intesa e attività ortistica fa sì che 
solo raramente, quando l’attività 
avviene nell’ambito di un’azienda 
multifunzionale, la colonia di orti 
possa accedere al diritto d’acqua. 
D’altra parte non sono rari i casi in 
cui, quando l’acqua di rogge e ca-
nali è utilizzata, ciò avvenga nell’in-
formalità compatibilmente con le 

esigue quantità di cui le attività 
orticole necessitano a confronto 
con quelle richieste dall’agricoltu-
ra tradizionale come il mais, il riso 
o il prato irriguo. D’altra parte le 
necessità tecniche di accumulo e 
acclimatazione hanno spesso fatto 
sì che, in particolare negli ambiti 
più informali e autopromossi, si 
siano introdotte forme di raccolta 
e gestione dell’acqua originali e 
caratteristiche della sapienza pra-
tica degli ortisti: raccolta dell’ac-
qua piovana, accumulo, scavo di 
pozzi condivisi che garantiscono 
la continuità della dotazione nel 
corso dell’anno e che non entrano 
in competizione con la domanda 
d’acqua da parte dell’agricoltura 
estensiva, accesso a canali irrigui. 
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10 %
delle colonie di orti si trova a 
meno di 500 metri dai
FIUMI PRINCIPALI,
pari a 269.454 mq  
su 2.681.847 mq

20,1 %
delle colonie di orti si trova a 
meno di 500 metri dai
CANALI ARTIFICIALI,
pari a 540.013 mq 
su 2.681.847 mq

3,8 %
delle colonie di recinti si trova a 
meno di 500 metri dai
FIUMI PRINCIPALI,
pari a 225.386 mq  
su 5.858.637 mq

16,7 %
delle colonie di recinti si trova a 
meno di 500 metri dai
CANALI ARTIFICIALI,
pari a 981.243 mq 
su 5.858.637 mq

Legenda:
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GLI ORTI E IL SISTEMA AGRICOLO.  (SIARL - Sistema Informativo Agricoltura Regione Lombardia)

La gestione degli orti come labora-
torio di innovazione per l’agricoltu-
ra urbana
Il tema dell’acqua in rapporto agli 
orti solleva due questioni impor-
tanti che coinvolgono anche le at-
tività agricole: l’accesso e la distri-
buzione dei diritti di utilizzo, e la 
questione della qualità, sia dell’ac-
qua che dei suoli. 
Le due questioni, osservate alla 
scala minuta degli orti, offrono un 
punto di osservazione interessante 
perché attualizzato rispetto a nuo-
ve domande e nuovi soggetti e 
funzioni, in una chiave che, neces-
sariamente, attraversa il rapporto 
tra città e campagna, tra sistema 
urbano e spazi aperti e naturali. 
Ad esempio, in merito ai diritti d’u-
so e all’accesso alla risorsa idrica 
ci possiamo limitare ad osservare 
che il mantenimento delle regole 
del passato (forma dei diritti eser-
citati e distribuiti dai consorzi) in 
situazioni come quella milanese 
che ha visto crescere in modo tu-
multuoso il suolo urbanizzato e 
modificare in modo altrettanto 
intenso quello agricolo residuo, 
ha prodotto la perdita drammati-
ca del patrimonio infrastrutturale 
(abbandonato e in disuso) e una 
banalizzazione e spreco nell’uso 
della risorsa idrica. Regole e leg-
gi sono rimaste invariate a volte 
da oltre un secolo mentre la città 
e la campagna sono totalmente 
cambiate. Ciò porta a previlegi 
non giustificati ma, che è peggio, 
alla impossibilità di accedere alla 
risorsa da parte di nuovi soggetti 

e interessi. Una diversa gestione, 
in una chiave contemporanea e 
che considera la collaborazione e 
non la contrapposizione tra cam-
pagna e città, potrebbe portare 
acqua in modo più equilibrato ed 
equo al sistema degli spazi aperti 
pubblici, quello agricolo e quello 
intermedio degli orti, evitando l’u-
so dell’acqua potabile, riducendo 
gli sprechi agricoli, portando mag-
giore efficienza nella rete, riducen-
do le dispersioni e avendo quindi 
una parte della risorsa da dedica-
re al miglioramento ambientale. 
In questa prospettiva la mappa 
evidenzia nell’ambito bianco, edi-
ficato, l’insieme di luoghi in cui la 
diffusione di sistemi integrati di 

gestione dell’energia per l’edilizia 
comporta un utilizzo esteso delle 
acque di falda che può contribuire 
in modo significativo all’arricchi-
mento delle portate di canali nel-
le aree più critiche., ad esempio a 
sud di Milano.
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Legenda:
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GLI ORTI E LA RETE 
ECOLOGICA DELLA CITTÀ 
METROPOLITANA

Sovrapposizione delle colonie or-
tive con l’estratto della Rete Eco-
logica della Città Metropolitana 
milanese (tav. 4)

Elementi della Rete Ecologica:

Elementi della Rete Ecologica Regionale:

Aree protette:

Infrastrutture lineari:

Altri elementi:

Limiti amministrativi:
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La sovrapposizione della mappa delle colonie di orti e dei recinti al di-
segno originale della rete ecologica del Piano Territoriale Metropolitano 
evidenzia alcune relazioni di grande interesse. 
Il progetto di rete declina gli ambiti di supporto e i corridoi attraverso un 
doppio registro: aderente alla realtà fisica e più astratto quando identifi-
ca i limiti istituzionali di aree protette come elementi di supporto. 

E’ un quadro contraddittorio se si considera l’impoverimento della bio-
diversità e dei paesaggi portato dall’agricoltura intensiva. Rispetto a 
questo sfondo il ruolo degli orti e dei recinti, considerati spesso elementi 
di degrado e frammentazione, appare interessante per localizzazione e 
prestazioni potenziali. Nelle indagini dirette gli orti si sono rivelati, oltre 
ogni aspettativa, ambienti ecologicamente ricchi, anche quando sono 
spazi degradati e in parte abbandonati. Il fatto che si collochino lungo i 
margini tra aree agricole e urbanizzate e si allineino lungo i varchi della 
rete suggerisce in primo luogo di valutare se sono un fattore di fram-
mentazione o, al contrario, un elemento utile alla connettività (come 
lungo le infrastrutture). In alcuni casi, come lungo i corsi d’acqua dove 
contribuiscono ad aumentare il rischio idraulico, gli orti possono essere 
rimossi e ricollocati. 

Dove questi problemi non sussistono si può progettare il loro manteni-
mento e riqualificazione in sito migliorando le qualità che favoriscono 
le prestazioni ecologiche, agendo, ad esempio, sulle tipologie di recin-
zione, sulla qualità della vegetazione nelle parti comuni, nella gestione 
delle acque e degli eventuali rifiuti e scarti.
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LA RETE ECOLOGICA REGIONALE (estratto cartografico della tavola di inquadramento )

Elementi primari delle RER: Altri elementi:
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GLI ORTI E I RESIDENTI*

La mappa sovrappone gli orti alla 
rappresentazione della popolazio-
ne per sezioni censuarie comprese 
entro 500 m dal centro di ciascuna 
colonia. Dei 3.478.427 abitanti (in-
clusi 260.226 della Brianza tra cui 
122.955 di Monza) la maggioranza 
si concentra nelle parti più prossi-
me al capoluogo interessate dalle 
dinamiche di evoluzione con forte 
invecchiamento della popolazione 
e compensazione da parte della 
popolazione immigrata e dall’alto 
tasso di natalità che questa espri-
me. La progressiva mutazione del 
profilo demografico si riflette nelle 
pratiche nell’uso degli spazi aper-
ti collettivi, nella nuova domanda 
di servizi e ha conseguenze anche 
rispetto all’uso e alla funzione de-
gli orti e dei recinti come già oggi 
alcuni segnali di innovazione la-
sciano intuire: il ricambio genera-
zionale, l’introduzione di criteri di 
assegnazione negli orti formalizza-
ti che non previlegiano solo gli an-
ziani, l’accesso di famiglie e gruppi 
all’attività ortiva in ambiti di nuo-
va realizzazione, la diffusione di 
giardini condivisi e la riconosciuta 
multifunzionalità degli orti da par-
te degli enti gestori, l’ingresso di 
popolazione immigrata spesso in 
sostituzione di popolazione anzia-
na all’interno di colonie storiche 
e consolidate. Per dati sulla città 
Metropolitana e il profilo della 
popolazione si veda  http://www.
cittametropolitana.mi.it/export/
sites/default/statistica/doc/Annua-
rio-2017.pdf

(*numero di residenti entro 500 
metri da una colonia ortiva per 
sezioni di censimento ISTAT)
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Le visite alle colonie ortive selezionate sono state effettuate nel periodo 
da fine marzo a fine luglio 2017, epoca in cui è più facile trovare ortisti 
presenti sul campo e quindi rilevare le informazioni dalla loro diretta rap-
presentazione. Quando è stato possibile avere il recapito dei referenti 
delle colonie ortive, la visita è stata programmata su appuntamento, e in 
questi casi l’accuratezza della compilazione del questionario predispo-
sto è stata assicurata anche per quanto riguarda le informazioni riguar-
danti la sfera demografica. Nei casi in cui eventuali referenti non fossero 
rintracciabili, si è adottata la tecnica di “tentata visita”, organizzandola in 
orari e giorni della settimana in cui sembrava più probabile incontrare 
qualche ortista da intervistare. Anche con questo approccio è stato co-
munque possibile raccogliere dati nella quasi totalità delle visite effet-
tuate, avendo la possibilità di avere informazioni comunque utili. 
Ovviamente l’incontro coi referenti ha permesso di raccogliere informa-
zioni più dettagliate anche sulla storia della colonia ortiva e su dati gene-
rali, mentre l’intervista a singoli ortisti ha permesso di raccogliere notizie 
più frammentarie e individuali, ma non meno significative.
In generale in occasione delle “tentate visite” gli intervistati si sono resi 
disponibili a fornire informazioni, superato un primo momento di com-
prensibile diffidenza.
Non ci sono stati problemi nel raccogliere dati su tecniche colturali, lavo-
razioni del terreno, concimazioni, trattamenti antiparassitari, periodo di 
produzione, tipologia di produzione ortaggi: la check list del questiona-
rio era semplice ed esaustiva. 
Oltre alle informazioni raccolte nel questionario dedicato alla produzio-
ne riguardanti le caratteristiche degli ortisti, sono state raccolte anche 
una serie di informazioni inerenti le forme e i metodi di coltivazione. 

LA PRODUZIONE 
Quanto producono gli orti metropolitani?
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1.	FORME E METODI DI 
COLTIVAZIONE

FORME DI COLTIVAZIONE
Le forme di coltivazione si possono riassumere a livello macro in due 
grandi categorie: monocoltura e policoltura. 
Queste applicazioni possono poi declinarsi in aiuole a terra o legger-
mente rialzate, aiuole a cassone e aiuole a cumulo permanente.

Aiuole a terra o leggermente rialzate
Si tratta di una tecnica tradizionale che prevede la vangatura o la fresa-
tura in modo diffuso sull’area dedicata all’orto e tracciamento successivo 
dei passaggi fra un’aiuola e l’altra, e nella determinazione della lunghez-
za e della larghezza di ogni aiola in funzione della coltivazione di ogni 
specie ortiva. 

Tale strutturazione può variare di anno in anno in funzione delle neces-
sità  familiari o della  necessità/volontà di  sperimentare nuove colture a 
seguito di  nuove conoscenze ed esperienze acquisite. 
Ogni aiuola o porzione di essa è dedicata esclusivamente alla produzio-
ne di una  singola specie in vari periodi dell’anno e può avere dimensio-
ne variabile di anno in anno e di stagione in stagione. I passaggi tra le 
aiuole sono ricavati in seguito al semplice calpestio, su terreno vangato 
o fresato oppure marcati scavando leggermente con il badile e  ripor-
tando la terra sull’aiuola. Il tracciamento preventivo è generalmente ef-
fettuato con l’ausilio di picchetti e spago.
Ogni aiuola o frazione di essa è generalmente coltivata a monocoltura. 
La superficie del terreno resta scoperta per buona parte dell’anno, perio-
dicamente vangata, zappata, sarchiata e scerbata.
L’irrigazione è effettuata per aspersione con canna e innaffiatoio, oppure 
ad ala gocciolante.
La coltivazione in aiuola a terra è la soluzione tecnica preferita dai neofiti, 
ma anche dagli esperti, per abitudine consolidata.

Pregi: tale tecnica permette di riprogrammare ogni anno e a ogni sta-
gione le superfici da dedicare a ogni specie ortiva. I passaggi, appena 
accennati, sono mantenuti allo stesso livello dell’aiuola. La lavorazione 
del terreno può essere meccanizzata con l’ausilio del motocoltivatore.
Difetti: nei terreni pesanti e argillosi tale tecnica favorisce il rapido com-
pattamento del terreno, il ristagno idrico e problemi di drenaggio, in 
seguito a eccessive irrigazioni e a piogge abbondanti. Si presenta quin-
di la necessità di periodiche lavorazioni del terreno per ripristinarne la 
struttura e l’arieggiamento.
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Aiuole a cassone
Le aiuole a cassone rappresentano un’evoluzione tecnica delle aiuole 
leggermente rialzate. Esse risultano immodificabili, i passaggi perma-
nenti, le superfici in coltivazione definite. Per realizzare i cassoni si utiliz-
zano, a seconda della “qualità” dell’impianto ortivo, tavolame di legno 
o scarti di lavorazione primaria della segagione dei tronchi, tavoloni di 
recupero dei cantieri edili, tavolame e pannelli vari, perline e assicelle di 
tapparelle sia in legno che in materiale plastico.  
Ovviamente la qualità del materiale utilizzato e la modalità di costruzio-
ne e assemblaggio dei cassoni ha un evidente effetto visivo e sulla qua-
lità complessiva dell’orto. Il materiale di contenimento normalmente è 
assemblato mediante angolari in metallo, picchetti realizzati con tondini 
o tubi di ferro di varie dimensioni. Per evitare che le pareti in legno mar-
ciscano, in certi casi si utilizzano all’interno rivestimenti impermeabili in 
materiale plastico sagomato che permettono il passaggio dell’aria fra 
pareti legnose e il terreno di riempimento ed assicurano il bagnasciuga, 
che ritarda il deterioramento del legno a opera di funghi e insetti. L’ir-
rigazione può essere manuale, per scorrimento all’interno dei cassoni. 

Più raramente si utilizzano ali gocciolanti. E’ la soluzione tecnica prefe-
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Aiuole a cumulo
La tecnica di aiuola a cumulo è utilizzata più raramente, in misura mag-
giore da ortisti “ecologici”, aperti all’innovazione, a tecniche alternative e 
sostenibili, ma spesso con poca o nulla esperienza di orticoltura tradizio-
nale. Le aiuole a cumulo si presentano realizzate sia con terra e materiale 
vegetale di riporto, sia con terra scavata in loco proveniente dalle zone 

rita dagli esperti e da coloro che hanno i mezzi economici o  accesso a 
materiale di riciclo adatto, nonché capacità realizzative. Il diserbo viene 
effettuato manualmente, con l’ausilio di sarchiatori e zappette.

Pregi: le aiuole a cassone, utilizzate anche in ortoterapia, favoriscono  
posture più ergonomiche e meno affaticanti, riducono le lavorazioni del 
terreno che viene solo zappettato, favoriscono il passaggio alla policol-
tura (nello stesso cassone in contemporanea sono spesso coltivate alme-
no 2-3 specie diverse).
Difetti: le aiuole a cassone possono richiedere impegno finanziario e 
lavorativo importante in fase di installazione e di successiva manutenzio-
ne (sostituzione di parti deteriorate a opera di organismi detritivori che 
attaccano il legno oppure del gelo che cristallizza il materiale plastico).
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di passaggio. I cumuli sono generalmente pacciamati con paglia, secon-
do i dettami dell’orticoltura sinergica. La paglia, a scopo estetico, può 
coprire materiale di risulta e residui delle colture precedenti. I cumuli 
sono disposti in modo lineare e paralleli, oppure in forme sinergiche del-
la spirale o dell’asola di accesso di scuola permacolturale. Tali tecniche 
promuovono la coltivazione in contemporanea di varie specie associate 
fra loro, secondo regole “sinergiche” di coabitazione e aiuto reciproco, 
a livello di occupazione sia degli spazi aerei sia di quelli sotterranei, sia 
del tutoraggio reciproco in funzione della luce e dell’ombra. Le tecniche 
policolturali creano effetti di repellenza ai parassiti e di controllo naturale 
di avversità ospitando reciprocamente i relativi antagonisti.

Pregi: riduzione di apporti di fertilizzanti per umidificazione progressiva 
del materiale pacciamante, riduzione dell’apporto di acque di irrigazio-
ne, dei trattamenti antiparassitari, innalzamento ergonomico della su-
perficie del terreno da coltivare, utilizzo continuo e permanente delle 
aree produttive riducendo gli interventi di lavorazione del terreno.
Difetti: l’utilizzo della paglia come pacciamante può favorire il seque-
stro di azoto ad opera degli organismi detritivori. L’inconveniente può 
essere superato facilmente limitando o sostituendo la paglia sui cumuli 
con erba da sfalcio e foglie, come sperimentato nell’orticoltura naturale. 
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METODI DI COLTIVAZIONE
La qualità/cura della coltivazione e della conduzione degli orti dipen-
de dal grado di competenza dell’ortista che generalmente può deriva-
re dalla tradizione familiare o dal contatto con altri ortisti. Raramente la 
competenza dell’ortista è acquisita e migliorata mediante una formazio-
ne strutturata. Poche sono le colonie ortive i cui conduttori beneficiano o 
hanno beneficiato di corsi di formazione, come ad esempio avviene per 
gli utenti del Giardino degli Aromi, di Boscoincittà, dell’orto di via Adda 
a Monza, di San Donato ex ENI. 
La tecnica generalmente adottata è quella biologica, più per mancanza 
di conoscenze che per una scelta consapevole. L’uso di fertilizzanti na-
turali si limita al letame pellettato, l’uso di antiparassitari al lumachicida 
non biologico e rarissimamente a prodotti chimici contro cimici, afidi e 
roditori.

Chi proviene da una tradizione contadina ha i genitori come maestri, 
chi proviene da una tradizione urbana si documenta un po’ nel web, su 
qualche pubblicazione, ma soprattutto fa riferimento ad altri ortisti con-
siderati più esperti. Molti sperimentano direttamente in campo, per imi-
tazione degli altri, senza avere basi agronomiche necessarie alla lavora-
zione corretta del terreno, all’irrigazione, alla concimazione, senza avere 
conoscenza del periodo adatto per coltivare le varie specie ortive, delle 
tantissime variabili di cui tenere conto a livello ambientale e di microcli-
ma in cui ci si trova ad operare. 

L’acquisizione di competenza è graduale. All’inizio per coloro che sono 
alla prima esperienza i risultati sono spesso deludenti e incomprensibili, 
anche partendo dalla coltivazione di ortaggi classici. Ci si confronta coi 
vicini, che possono fornire informazioni e interpretazioni corrette o sba-
gliate. I risultati sono corrispondenti al grado di competenza raggiunta 
che può essere valutata anche ad occhio nudo.
Esiste poi una differenziazione “di genere” fra orti coltivati da uomini o 
da donne: queste ultime infatti propendono più per l’orto-giardino, an-
che se ovviamente ciò non esclude cha anche tanti orti coltivati da uomi-
ni presentino la coabitazione di ortaggi-piante ornamentali. 
La coltivazione di fruttiferi è generalmente limitata soprattutto nelle colo-
nie ortive organizzate e regolamentate (spesso anche indicato nel rego-
lamento generale) dove le aree destinate agli orti sono di piccolo taglio. 
In questi casi, infatti, lo spazio a disposizione degli ortisti non permette 
la coltivazione di piante a taglia maggiore di 1,50-2 metri, per evitare 
problemi di ombreggiamento sia individuali che collettivi. 

Nella valutazione dei metodi di coltivazioni rilevate all’interno della ri-
cerca si riportano di seguito alcuni dati rilevanti, facendo specifico riferi-
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TECNICHE COLTURALI

mento alle 33 colonie visitate durante i sopralluoghi volti alla quantifica-
zione della produzione.

Dall’analisi più tecnica dell’attività orticola nelle colonie, gli ortisti risul-
tano essere prevalentemente rivolti all’applicazione di tecniche colturali 
di tipo biologico, (49% dei casi), seguite dall’utilizzo di tecniche coltura-
li tradizionali (per il 42%). Seppur assolutamente minoritaria, non è da 
trascurare la presenza di casi di coltivazioni realizzate con tecniche più 
alternative (biodinamica, permacoltura e sinergica).

Fonte: dato elaborato da database 
questionario della produzione.
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Per quanto riguarda le lavorazioni del terreno, principalmente questa 
avviene tramite vangatura manuale e zappatura meccanica; per la conci-
mazione viene preferita quella di tipo organico. 

Fonte: dato elaborato da database 
questionario della produzione.

LAVORAZIONI DEL TERRENO
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La principale metodologia di irrigazione è quella localizzata con canna.
Per quanto riguarda le tipologie di concimazioni impiegate, dai dati 
emersi si rileva una quasi assoluta totalità di utilizzo di metodi di con-
cimazione naturali (compost e letame), rispetto all’impiego di sostanze 
chimiche. All’interno di una colonia visitata in questa fase della ricerca è 
stato rilevato l’impiego della tecnica del sovescio.

Fonte: dato elaborato da database 
questionario della produzione.

TIPOLOGIE DI CONCIMAZIONI
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Per quanto riguarda la difesa dell’orto dalle avversità, per combattere i 
parassiti vengono utilizzati, dal punto di vista microbiologico, trattamenti 
principalmente biologici e, dal punto di vista macrobiologico (lumache 
e topi), trattamenti di tipo chimico. Seppure i dati e le interviste in loco 
evidenzino una propensione verso tecniche colturali di tipo biologico bi-
sogna però anche considerare che negli orti oggetto di indagine vengo-
no usate tecniche colturali e trattamenti antiparassitari di diverso tipo. La 
produzione di ortaggi da foglia, da frutto e bulbi, come atteso, si orienta 
verso una vasta varietà ma si concentra in primavera, estate e autunno, 
escludendo, anche se non del tutto, la stagione invernale, di maggiore 
impegno fisico in campo. 

Fonte: dato elaborato da database 
questionario della produzione della ricerca.

PRODUZIONE DI ORTAGGI
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Infine è interessante valutare il rapporto fra numerosità degli ortisti per 
colonia ortiva e quantità/qualità delle produzioni e degli orti. 
Gli orti con una bassa numerosità (inferiore a 50 ortisti per colonia) ten-
dono ad utilizzare tecniche colturali tradizionali, al contrario delle colo-
nie di media dimensione (tra 50 e 100 ortisti), dove gli ortisti tendono ad 
utilizzare tecniche colturali di tipo biologico. Le colonie ad alta numero-
sità (più di 100 ortisti) utilizzano in egual misura entrambe le tecniche 
colturali. Inoltre, le colonie ortive meno numerose tendono a lavorare il 
terreno tramite vangatura manuale, invece le colonie ortive di media di-
mensione lavorano il terreno principalmente tramite motozappa; anche 
in questo caso le colonie ortive ad alta numerosità utilizzano entrambe 
le tecniche senza prevalenza di una o dell’altra. 
Per quanto riguarda i trattamenti antiparassitari, gli ortisti di colonie re-
lativamente piccole, prediligono l’utilizzo di antiparassitari chimici per 
qualsiasi tipo di parassita (funghi, insetti, lumache e topi), mentre colonie 
con media e alta numerosità tendono a utilizzare antiparassitari di tipo 
biologico per combattere principalmente funghi e insetti.
Interessante notare come nelle colonie ortive con maggiore presenza 
femminile vi sia una maggior propensione all’utilizzo di tecniche coltu-
rali e impianti più avanzati (biodinamica, sinergica e irrigazione a goc-
cia). Questo a significare che in tali colonie, appare maggiore la ricerca 
dell’innovazione, rispetto all’utilizzo di vecchie tradizioni. 
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2.	VALORI E PARAMETRI PER 
LA QUANTIFICAZIONE E 
VALORIZZAZIONE DELLA 
PRODUZIONE DELLE COLONIE 
ORTIVE

Per la quantificazione delle produzioni si è fatto riferimento alla comune 
classificazione dei prodotti da orto in 5 tipologie (ortaggi da foglia, da 
frutto, da radice, tuberi, bulbi) e si è fatto riferimento a dati rilevati in 
aziende orticole, dati statistici e infine ai dati rilevati mediante questiona-
rio nel corso di visite/intervista in luogo presso colonie ortive selezionate 
e significative. Nell’ambito delle visite in luogo è stata rilevata anche la 
produzione di piccoli frutti che tuttavia è risultata più che marginale. Il 
questionario utilizzato per visite/intervista per le produzioni nelle colo-
nie ortive è stato elaborato dal gruppo di lavoro del progetto e messo a 
punto nella parte tecnica (pag. 2 del questionario) dalla scuola Agraria 
Parco di Monza. Quantificare puntualmente le superfici dedicate durante 
l’anno alle varie tipologie di produzione (da foglia, da frutto, da radice, 
ecc.) si è rilevato complesso a causa di troppe variabili in gioco, a cui gli 
ortisti non riuscivano a rispondere. Si è quindi optato per una quantifi-
cazione in percentuale (%) di superficie dedicata durante l’anno ad ogni 
tipologia di ortaggio, dati riscontrabili visivamente al momento della vi-
sita e in base a quanto dichiarato dagli stessi intervistati. Si è poi rinviato 
a una successiva conversione dei dati percentuali in pesi ponderati di 
produzioni annuali non essendo gli stessi ortisti in grado di fornire una 
sufficientemente precisa quantificazione delle singole produzioni.

Per giungere alla stima delle produzioni amatoriali in valori di peso di 
ortaggi prodotti annualmente si è proceduto elaborando dati rilevati da 
varie fonti statistiche, da esperienza diretta di produttori professionali ed 
infine dalla valutazione delle “qualità” delle colonie, così come rilevate 
dalla fotointerpretazione e dalle rilevazioni sul campo.
Un primo elemento fondamentale nella produzione orticola, è il rispetto 
dei cicli stagionali e della ciclicità delle produzioni:
•	 ortaggi da foglia: 5 cicli/anno (4 cicli primaverili-estivi-autunnali + 1 

ciclo invernale);
•	 ortaggi da frutto: 2 cicli/annuo (1 ciclo primaverile-estivo e 1 ciclo 

autunnale-invernale);
•	 ortaggi da radice: 2 cicli/annuo (1 ciclo primaverile-estivo + 1 ciclo 

autunno-invernale);
•	 ortaggi da tuberi: 1 ciclo/annuo  (possibili anche 2 cicli, però sovrap-

posti per 2-3 mesi).
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È evidente che le quantità prodotte sono anche in funzione del rispet-
to dei cicli, non sempre possibili nel caso di produzioni amatoriali per 
le quali sia il ciclo invernale che quello estivo sono condizionate dalla 
disponibilità operativa degli ortisti (vacanze, andamento climatico, ecc.)
Ulteriore elemento di quantificazione delle produzioni è dato dalla tipo-
logia delle stesse e dalla dimensione delle superfici dedicate a ciascuna 
tipologia di prodotto.

Dalla rilevazione in campo è stato possibile stimare le seguenti ripartizio-
ni medie in percentuale sulla Superficie Utile Ortiva (SUO) delle colonie 
analizzate:
•	 ortaggi da foglia - 35% della Superficie Utile Ortiva
•	 ortaggi da frutto - 36% della Superficie Utile Ortiva
•	 ortaggi da radice - 10% della Superficie Utile Ortiva 
•	 ortaggi da tubero - 10% della Superficie Utile Ortiva
•	 ortaggi da bulbo - 6% della Superficie Utile Ortiva
•	 altre coltivazioni marginali - 3% della Superficie Utile Ortiva
 
La produzione annuale media in un orto professionale di 100 mq può 
essere riferita alla seguente tabella in base a dati in riferimento alle pro-
duzioni mensili di vari ortaggi (dati rilevati da azienda orticola).

Cicli produttivi e produzione media annua. 
Fonte: elaborazione dati forniti da azienda 

agricola specializzata. 
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La produzione annua media ottimale di ogni singolo orto di una colonia 
ortiva di 100 mq di SUO  può essere così stimata:

Una conferma ai dati di cui sopra viene da una specifica elaborazione del 
Dipartimento di Economia, Management e Metodi quantitativi (DEMM) 
dell’Università degli Studi di Milano (in “Il sistema agro-alimentare della 
Lombardia1”) basata sui dati congiunturali Istat relativi a superfici e pro-
duzioni agricole che stima, per la Lombardia, una produzione di ortaggi 
di 738.000 ton su una superficie di 16.055 ha, con una produzione annua 
di 45,97 t/ha (4,597 kg/mq/anno).

I dati di produzione di cui sopra si riferiscono come detto a una produ-
zione di tipo professionale.
Una ulteriore valutazione può essere effettuata sulla base dei risultati 
della campagna di rilevazioni/interviste sul campo, condotta nell’ambito 
di questa ricerca, su un gruppo di colonie ortive appositamente sele-
zionate e rappresentative delle tipologie di colonie individuate, di cui si 
riferisce in altro capitolo della ricerca. 

Riteniamo che i dati rilevati con questa specifica campagna di raccolta sia-
no maggiormente rappresentativi della produzione di varie tipologie di 
orti comunque sempre di carattere hobbistitico e non di tipo esclusiva-
mente professionale anche se, in alcuni casi, i risultati produttivi possono 
essere particolarmente interessanti. 

Nell’ambito delle visite alle colonie ortive selezionate come significative 
si è anche stimata, in linea di massima, l’incidenza delle superfici che, 
seppur destinate ad orto, non sono di fatto coltivabili/coltivate e che 
possiamo definire come “tara produttiva”, cioè “parametro correttivo” 
della produzione professionale, ottenibile dalle superfici orticole  di co-
lonie ortive coltivate in forma hobbistica. 

L’incidenza della tara può dipendere da alcune variabili: dimensioni del-
le parcelle ortive, competenza tecnica degli orticoltori, disponibilità di 
sola acqua piovana per l’irrigazione, motivazioni e obiettivi dell’orticolto-
re nell’occuparsi dell’orto. La percentuale della superficie a tara è inver-

Stima produzione media professionale per 
colonia ortiva tipo. 
Fonte: elaborazione dati forniti da azienda 
agricola specializzata.

1 Il sistema agro-alimentare della Lombardia, 
rapporto 2016, a cura di R.Pieri e R. Pretola-
ni, Franco Angeli, 2017.
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samente proporzionale alla dimensione della parcella: più quest’ultima 
è limitata, maggiore è la percentuale di tara (si può stimare dal 20% al 
50%), in quanto l’accesso alle aiuole e i passaggi fra un’aiuola e l’altra 
devono essere comunque garantiti. 

Maggiore è la competenza dell’orticoltore, minore è la tara, minori gli 
sprechi di terreno improduttivo (si può ipotizzare una tara dal 10% al 
50%). La sola disponibilità di acqua piovana costringe l’orticoltore a co-
prire la maggior parte della superficie con tettoie (si sono stimate tare 
fino ad oltre il 70%). Pratiche di ortoterapia o a scopo ricreativo pongono 
in secondo piano le aree produttive; le aree di sosta, ludiche, di rilas-
samento possono creare tare dal 30 al 60%; l’orto-giardino, apprezzato 
maggiormente dal genere femminile, può ridurre la superficie a ortaggi 
a beneficio di piante ornamentali, le quali possono occupare superfici 
presumibilmente da considerarsi tare (dal 10% al 30% in più di tara ri-
spetto a quella derivante da altre variabili).

In una stessa colonia ortiva possiamo avere presenti tutte queste tipo-
logie di tare. In generale nelle visite in luogo si può percepire a colpo 
d’occhio la tipologia di utilizzo di ogni singolo lotto e la competenza 
tecnica di ogni singolo ortista.

Nel corso delle rilevazioni in campo è stato quindi possibile valutare una 
serie di elementi che debbono essere considerati, di fatto, correttivi del-
la produttività media di un impianto ortivo amatoriale. 

Tra questi elementi assumono rilevanza: 
•	 la competenza dell’orticoltore;
•	 la continuità operativa nei cicli stagionali;
•	 la disponibilità idrica;
•	 la dimensione dell’impianto;
•	 le funzioni produttive/ludiche dell’impianto.

Tenuto conto degli elementi di “qualità” della conduzione rilevata nel 
corso della campagna di sopralluoghi e delle visite/intervista svolte in 
campo, è stato costruito un modello correttivo della produttività del 
complesso delle colonie ortive milanesi. 

La stima è stata condotta dividendo l’insieme delle colonie in sette classi 
di capacità produttiva che va dal 20% della produttività professionale 
sino al 100%; a ciascuna classe è stato attribuito un peso percentuale 
(percentuale della SUO) ottenendo una percentuale di produzione me-
dia per ciascuna classe. 
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4,99 Kg/mq

Il valore totale consente di apprezzare che il tasso di produttività degli 
orti amatoriali si riduce sino a circa il 42,5% della produzione ottenuta 
negli orti professionali, pari a 2,12 kg/mq in luogo dei 4,99 kg/mq.

Produttività amatoriale media. 
Fonte: elaborazione dati forniti da azienda 
agricola specializzata e dati rilevati in 
campo.

TASSO DI PRODUTTIVITÀ MEDIA  
di un orto coltivato in modo 
PROFESSIONALE

2,12 Kg/mq TASSO DI PRODUTTIVITÀ MEDIA  
di un orto coltivato in modo 
AMATORIALE
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3.	LA QUANTIFICAZIONE E 
VALORIZZAZIONE DELLA 
PRODUZIONE DELLE COLONIE 
ORTIVE

QUANTIFICAZIONE DELLA PRODUZIONE 
Come ricavato dalle analisi fotointerpretative del territorio della ricerca 
(Città Metropolitana e alcuni comuni di Monza e Brianza nel bacino del 
canale Villoresi e confinanti con l’area metropolitana di Milano), dalle ri-
levazioni a mezzo questionario e a mezzo sopralluoghi diretti, sono state 
individuate e classificate in tre differenti tipologie (relative alla “forma” 
delle aggregazioni) 2.255 colonie ortive con una superficie territoriale 
di poco inferiore a 855 ha della quale sono stimati come dedicati alla 
coltivazione circa 395 ha (Superficie Utile Ortiva - SUO).

7.201.919 mq
nei COMUNI escluso Milano 
di cui:

696.754 mq 
colonie di orti a maglia regolare

1.064.963 mq 
colonie di orti a maglia irregolare

5.440.202 mq 
colonie di recinti

1.338.566 mq
nel COMUNE DI MILANO 
di cui:

215.248 mq 
colonie di orti a maglia regolare

704.882 mq 
colonie di orti a maglia irregolare

418.436 mq 
colonie di recinti

3.088.779 mq
nei COMUNI escluso Milano 
di cui:

590.627 mq 
colonie di orti a maglia regolare

758.276 mq 
colonie di orti a maglia irregolare

1.739.876 mq 
colonie di recinti

852.235 mq
nel COMUNE DI MILANO  
di cui:

172.029 mq 
colonie di orti a maglia regolare

499.330 mq 
colonie di orti a maglia irregolare

180.876 mq 
colonie di recinti

8.540.485 mq 
SUPERIFICIE COMPLESSIVA 

DELLE COLONIE ORTIVE 
PER TIPOLOGIA E PER AREA 

TERRITORIALE

3.914.014 mq
STIMA DELLA SUPERIFICIE UTILE 

ORTIVA (SUO) DELLE COLONIE 
ORTIVE PER TIPOLOGIA E PER 

AREA TERRITORIALE
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La tipologia maggiormente rilevante in termini di superficie territoriale è 
il “recinto” con il 69% del territorio che si riduce al 49% in quanto a SUO.
La tipologia a maglia irregolare che occupa il 21% del territorio ortivo 
sale al 32% della SUO e la tipologia “maglia regolare” passa dal 11% di 
territoriale al 20% di Ortiva Utile. 
Dalle visite in campo è stato rilevato anche che la tipologia che presenta 
una migliore organizzazione produttiva, e conseguentemente una mag-
giore produttività, è la tipologia Orto. 

Una differenziazione della produttività per tipologie potrebbe ulterior-
mente raffinare l’analisi ma, non essendo possibile estendere la valuta-
zione all’universo delle colonie individuate, potrebbe anche alterare i ri-
sultati, rendendo preferibile una valutazione delle produzioni sulla base 
dei valori statisticamente validati e su valori verificati sul campo nel corso 
della ricerca.
Operando sulla base della SUO stimata e della produttività (professio-
nale e amatoriale) delle coltivazioni orticole, è possibile valutare i volumi 
prodotti dall’intero sistema delle colonie ortive milanesi entro un range 
dato dai parametri di produttività assunti.

Considerando una produttività massima (potenziale) secondo i volumi 
delle produzioni professionali (4,99 kg/mq) e una produttività realistica 
stimata a valori “hobbistici” (2,1 kg/mq) la produzione annua comples-
siva dell’insieme delle colonie ortive milanesi può essere quindi rea-
listicamente stimata in 8.300 ton/anno, con un potenziale produttivo 
massimo di 19.700 ton/anno; vale a dire da un massimo di circa 12 kg/
anno/famiglia a un valore realistico di 5 kg/anno/famiglia. Quest’ultimo 
valore se riferito alle sole famiglie di ortisti porterebbe la disponibilità di 
verdure autoprodotte ad un volume di circa 200 kg/anno/ortista.

19.665.661 kg
PRODUZIONE MEDIA 
PROFESSIONALE
di cui:

3.805655 kg 
colonie di orti a maglia regolare

6.275.453 kg
colonie di orti a maglia irregolare

9.584.553 kg 
colonie di recinti

8.276.130 kg
PRODUZIONE MEDIA 
AMATORIALE
di cui:

1.601.578 kg 
colonie di orti a maglia regolare

2.640.972 kg
colonie di orti a maglia irregolare

4.033.579 kg 
colonie di recinti

STIMA DELLA PRODUZIONE 
MEDIA PER TIPOLOGIA DI 
COLONIE ORTIVE
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VALORIZZAZIONE DELLA PRODUZIONE 
Per la valorizzazione delle produzioni delle colonie ortive si è fatto rife-
rimento ai prezzi al consumo in considerazione del fatto che la loro pro-
duzione è sostanzialmente destinata all’autoconsumo e non alla vendita, 
pertanto la valorizzazione corretta deve basarsi sul prezzo che l’orticolto-
re, in quanto consumatore, pagherebbe sul mercato. 

I prezzi assunti sono quelli rilevati e pubblicati periodicamente da “Os-
servatorio prezzi e tariffe - prezzi al consumo rilevati per la provincia di 
Milano - Osservatorio prezzi e tariffe – Ministero dello Sviluppo Econo-
mico”. Per destagionalizzare i valori, i prezzi considerati sono il prezzo 
medio di quelli rilevati in un arco dei 12 mesi che vanno da maggio 2016 
ad aprile 2017. 

L’Osservatorio fornisce su base mensile i prezzi minimi medi e massimi, 
articolati in tre elenchi separati (prezzi minimi medi e massimi).  Ai fini 
della nostra valutazione sono stati considerati i prezzi minimi, per ciascun 
prodotto, rilevati nell’arco dei 12 mesi, e la media aritmetica dei valori 
rilevati. 

La media aritmetica dei prezzi minimi stagionali dei 39 prodotti consi-
derati è 1,37 €/kg, l’analogo valore dei prezzi massimi è €2,44 €/kg.  Ai 
fini della nostra valutazione si ritiene congruo assumere come valore di 
riferimento la media aritmetica dei prezzi minimi e massimi pari a 1,82€/
kg che mitiga la stagionalità delle produzioni. Considerando le catego-
rie di prodotto, senza tuttavia ponderare le quantità prodotte, e quindi 
implicitamente i consumi del mercato, le medie dei prezzi al consumo 
sono così riassumibili:

Per quanto concerne i costi vivi di produzione, con esclusione quindi dei 
costi di investimento per impianti e attrezzature, si può assumere, in base 
a valutazioni di produttori professionali e dalle interviste in campo agli 
ortisti, un costo medio per chilogrammo di prodotto compreso tra i 20 
e i 40 centesimi di euro, assumendo un costo medio di 30 centesimi/kg.

Prezzi medi minimi al consumo per 
categoria di prodotto.

Fonte: Ministero dello Sviluppo 
Economico, Osservatorio prezzi e tariffe, 

prezzi al consumo rilevati per la Città 
Metropolitana Milanese.
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Sulla base dei parametri di produttività e dei prezzi medi dei prodotti 
è possibile stimare il valore della produzione totale nell’area di indagi-
ne (Città Metropolitana di Milano e 7 Comuni afferenti alla Provincia di 
Monza-Brianza - la dimensione demografica dell’area della ricerca è di 
poco meno di 3,5 milioni di abitanti distribuiti in poco più di 1,6 milioni 
di famiglie, circa 2,11 abitanti per famiglia) per valutare quanto questa 
possa contribuire al bilancio delle famiglie milanesi, come indicato tra 
gli obiettivi della ricerca che oltre alla quantificazione e qualificazione 
dimensione del fenomeno “orti urbani”, si proponeva di valutare il loro 
apporto al consumo e al mercato alimentare locale. 
Il valore della produzione annua delle colonie ortive (produzione amato-
riale pari a circa 8.300 tonnellate/anno) ammonta, al lordo dei costi vivi 
di produzione, a un importo di poco superiore al 15 milioni di euro (12,6 
milioni netti) a fronte di una produzione potenziale valorizzabile in 36 
milioni (29,9 milioni netti).

35.791.502 €
VALORE LORDO PRODUZIONE 
PROFESSIONALE 
di cui:

6.926.291 € 
colonie di orti a maglia regolare

11.421.325 €
colonie di orti a maglia irregolare

17.443.886 € 
colonie di recinti

15.206.009 €
VALORE LORDO PRODUZIONE 
AMATORIALE
di cui:

2.942.633 €  
colonie di orti a maglia regolare

4.852.346 € 
colonie di orti a maglia irregolare

7.411.030 € 
colonie di recinti

29.891.804 €
VALORE NETTO PRODUZIONE 
PROFESSIONALE 
di cui:

5.784.595 € 
colonie di orti a maglia regolare

9.538.689 €
colonie di orti a maglia irregolare

14.568.520 € 
colonie di recinti

12.579.717 €
VALORE NETTO PRODUZIONE 
AMATORIALE
di cui:

2.434.399 €  
colonie di orti a maglia regolare

4.014.278 € 
colonie di orti a maglia irregolare

6.131.041 € 
colonie di recinti

VALORIZZAZIONE DELLA 
PRODUZIONE LORDA PER 
TIPOLOGIE DI COLONIE ORTIVE

VALORIZZAZIONE DELLA 
PRODUZIONE NETTA PER 
TIPOLOGIE DI COLONIE ORTIVE 
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Come è illustrato nel paragrafo successivo la spesa complessiva delle fa-
miglie lombarde, su base annua, ammonta a oltre 160,6 miliardi di euro 
di cui 23,6 miliardi di euro per prodotti alimentari (14,7% della spesa 
totale) e la spesa per prodotti vegetali è di 3.055 milioni di euro (1,9% 
del bilancio complessivo).  Il dato dei consumi mensilizzato e riportato 
alla singola famiglia ammonta a un totale di 3.030 €, di cui 445 € di spesa 
alimentare e 57,65 € di spese per verdure, che rappresenta il solo 1,9% 
della spesa familiare mensile totale e il 12,9% della spesa alimentare. 

35.791.502 €
VALORE LORDO PRODUZIONE 
PROFESSIONALE 
di cui:

28.051.673 € 
nei comuni escluso Milano

7.739.829 €
nel comune di Milano

29.891.804 €
VALORE NETTO PRODUZIONE 
PROFESSIONALE 
di cui:

23.427.771 € 
nei comuni escluso Milano

6.464.033 €
nel comune di Milano

15.206.009 €
VALORE LORDO PRODUZIONE 
AMATORIALE
di cui:

11.917.745 € 
nei comuni escluso Milano

3.288.264 €
nel comune di Milano

12.699.524 €
VALORE NETTO PRODUZIONE 
AMATORIALE
di cui:

9.953.282 € 
nei comuni escluso Milano

2.746.243 €
nel comune di Milano

VALORIZZAZIONE DELLA 
PRODUZIONE LORDA PER AREA 

TERRITORIALE

VALORIZZAZIONE DELLA 
PRODUZIONE NETTA PER 

AREA TERRITORIALE

Consumi medi mensili delle famiglie.
Fonte: ISTAT spesa per consumi delle 

famiglie, anno 2015.

Sulla base dei consumi regionali e della dimensione media delle fami-
glie dell’area metropolitana, articolata per Milano città e restante area di 
indagine (Città Metropolitana e sette comuni della Provincia di Monza 
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La spesa per gli ortaggi pari complessivamente a oltre 1.121 milioni di 
euro nell’area della ricerca è costituita da poco meno del 45% dalla spe-
sa delle famigli residenti in Milano città. A fronte della spesa complessiva 
per ortaggi  l’apporto delle colonie ortive, stimato in circa 12,6 milioni 
di euro, rappresenta circa l’1,13% del consumo complessivo di verdure 
con una articolazione per area territoriale che vede i comuni del monze-
se con la percentuale maggiore e, come intuitivamente evidente, Milano 
città con il minor valore.

58.947.463.320 €
STIMA DEI CONSUMI MEDI 
ANNUI DELLE FAMIGLIE  PER 
TIPOLOGIA DI SPESA E PER 
AREA TERRITORIALE

32.555.837.988 €
SPESA TOTALE MEDIA nei 
COMUNI escluso Milano
di cui:

4.783.301.065 € 
spesa alimentare

432.482.260 €
frutta

619.289.675 € 
ORTAGGI

27.772.536.924 €
spesa non alimentare

26.391.625.332 €
SPESA TOTALE MEDIA nel 
COMUNE DI MILANO
di cui:

3.877.617.575 € 
spesa alimentare

350.594.870 €
frutta

502.031.650 € 
ORTAGGI

22.514.007.756 €
spesa non alimentare

Brianza con esclusione di Milano città,) che consentono di tenere con-
to delle differenti dimensioni dei nuclei familiari (sensibilmente inferiori 
nell’area della ricerca rispetto alla media regionale), sono stati stimati i 
consumi medi delle famiglie evidenziando la spesa per prodotti da or-
ticoltura.

si ricorda che:

1.121.321.325 €
Stima dei consumi medi annui 
delle famiglie  per
ORTAGGI di cui:
619.289.675 € nei comuni escluso 
Milano
502.031.650 € nel comune di 
Milano

2,67 %
RAPPORTO TRA PRODUZIONE 
PROFESSIONALE E CONSUMI 
MEDI ANNUI PER ORTAGGI

3,78 % 
nei comuni escluso Milano 
a fronte di una produzione 
professionale di 23.427.771 €

1,29 %
nel comune di Milano a fronte di 
una produzione professionale di 
6.464.033 €

1,13 %
RAPPORTO TRA PRODUZIONE 
AMATORIALE E CONSUMI MEDI 
ANNUI PER ORTAGGI

1,61 % 
nei comuni escluso Milano 
a fronte di una produzione 
amatoriale di 9.953.282 €

0,55 %
nel comune di Milano a fronte 
di una produzione amatoriale di 
2.746.243 €

1.121.321.325 €
ORTAGGI
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In generale la produzione delle colonie ortive rappresenta una frazio-
ne limitata della spesa complessiva per prodotti vegetali pari al 1,13% 
(che a sua volta è una frazione limitata del complesso delle spese mensili 
delle famiglie) che si riduce allo 0,15% della spesa alimentare, inciden-
do sulla spesa complessiva per lo 0,02%. La contribuzione delle colo-
nie ortive potrebbe ipoteticamente raggiungere valori più significativi 
(sino al 2,67%) qualora l’impegno degli ortisti assumesse un carattere 
professionale, ipotesi scarsamente attendibile. L’apporto delle colonie al 
bilancio alimentare delle famiglie è quindi da considerare sotto il profilo 
strettamente finanziario come marginale, anche se, considerando il vo-
lume della produzione si può stimare che questa potrebbe soddisfare il 
totale consumo di verdure di circa 18/20.000 famiglie, numero in sé non 
trascurabile, ma sempre percentualmente molto limitato. 

Queste considerazioni però non devono portare a valutare  la realtà degli 
orti urbani come fenomeno marginale e quindi trascurabile, tutt’altro. Il 
fenomeno, che è cresciuto sviluppandosi in dimensione e qualità, si è nel 
tempo molto arricchito e il suo valore oggi trascende dal solo aspetto pro-
duttivo avendo acquisito rilevanza sociale per l’occupazione del tempo 
libero, la socialità, la salute (non solo fisica). Da ultimo non va trascurata, 
anzi dal punto di vista delle Amministrazioni locali, va attentamente va-
lutata e valorizzata la potenzialità degli impianti ortivi comuni per quan-
to riguarda la valorizzazione e la tutela dell’ambiente sia sotto il profilo 
strettamente ecologico, sia sotto quello paesistico e della sicurezza: uno 
spazio presidiato genera valore. La valutazione delle esperienze, e quindi 
l’orientamento delle amministrazioni nel gestire e promuovere il fenome-
no debbono necessariamente tenere conto di questi differenti aspetti che 
vanno dalla gestione del territorio al welfare della popolazione locale, alla 
sicurezza. Insomma uno strumento strategico per lo sviluppo locale.

si ricorda che: 

1.121.321.325 €
Stima dei consumi medi annui 

delle famiglie  per
ORTAGGI

29.891.804 € 
produzione professionale nel 

territorio della icerca
12.699.524 € 

produzione amatoriale nel 
terrioritorio della icerca

2,67 %
RAPPORTO TRA PRODUZIONE 
PROFESSIONALE E CONSUMI 
MEDI ANNUI PER ORTAGGI

0,05 % 
rapporto tra produzione 
professionale e consumi medi 
annui per la spesa totale di  
58.947.463.320 €

0,35 %
rapporto tra produzione 
professionale e consumi medi 
annui per la spesa alimentare di  
8.660.918.640 €

1,13 %
RAPPORTO TRA PRODUZIONE 
AMATORIALE E CONSUMI MEDI 
ANNUI PER ORTAGGI

0,02 % 
rapporto tra produzione 
amatoriale e consumi medi 
annui per la spesa totale di  
58.947.463.320 €

0,15 %
rapporto tra produzione 
amatoriale e consumi medi 
annui per la spesa alimentare di  
8.660.918.640 €
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4.	GLI ORTI METROPOLITANI E IL 
BILANCIO DELLE FAMIGLIE

Uno degli aspetti rilevanti che con questa indagine si è ritenuto necessa-
rio valutare è l’apporto della produzione delle colonie ortive rispetto al 
bilancio delle famiglie coltivatrici. 

La convinzione corrente è che l’autocoltivazione rappresenti un contri-
buto finanziario significativo. Per dare corpo e consistenza a queste va-
lutazioni, che peraltro impattano anche sul concetto della funzione degli 
orti urbani, sembra opportuno introdurre un minimo di informazioni sta-
tistiche e di valutazioni sulla dimensione e la composizione della spesa 
delle famiglie, in particolare per quanto riguarda la spesa alimentare, e 
dall’altro lato quanto la produzione delle colonie ortive possa contribuire 
a tali costi.

LA SPESA DELLE FAMIGLIE
La spesa media mensile familiare, in valori correnti, nel 2015 per la Lom-
bardia è pari a 3.030 euro contro i 2.838 dell’aggregato delle regioni 
Nord Ovest e i 2.499 euro della media Nazionale. 

La spesa per prodotti alimentari nel 2015 rappresenta, a livello naziona-
le, il 17,7% del totale della spesa delle famiglie, e varia dal 17,5% delle 
regioni centrali al 15,8% nel Nord Ovest, per salire al 21,6% delle Isole. 

Il maggiore onere per le famiglie è rappresentato dalla spesa per l’a-
bitazione (spesa data dall’affitto o affitto figurativo in caso di proprietà, 
acqua, elettricità, combustibili ecc.), che a livello nazionale è pari, nel 
2015, a 902,54 euro/mese. 

Nel Nord Ovest la spesa per l’abitazione è di 1.027  nel 2014 e in diminu-
zione a 1.018 euro nel 2015.  In controtendenza la Lombardia ove l’onere 
medio mensile in aumento passa dai 1.018 euro del 2014 ai 1.062 del 
2015. Ulteriore voce rilevante nel bilancio delle famiglie italiane è rap-
presentata dai trasporti. 

La media mensile nazionale è di 265,59 euro. Tale onere sale a 317,45 
euro nel Nord Ovest. La Lombardia registra una spesa al 2015 di euro 
357,6.
Le principali voci di spesa delle famiglie lombarde sono riportate nel 
grafico di fianco.



   239

E’ significativo notare che la posizione relativa delle principali voci di 
spesa, riferite alla regione Lombardia e all’aggregato delle regioni Nord 
Ovest, mantiene il medesimo ordine dell’insieme nazionale; seppur in-
variato l’ordine di importanza delle spese, ovviamente, varia l’entità delle 
singole categorie. In Lombardia il peso della voce “abitazione” pur ri-
manendo ampiamente al primo posto nel bilancio familiare pesa meno 
rispetto all’aggregato nord-occidentale e al valore nazionale. Parimenti 
le spese per l’alimentazione in Lombardia incidono sensibilmente meno 
(-1,1%) rispetto alle regioni del nord-ovest e ben 3 punti rispetto alla 
media nazionale. Dai dati sembra emergere una maggiore disponibilità 
di spesa in Lombardia verso l’acquisto di servizi ricettivi, ricreativi e alla 
persona. Quest’ultimo aspetto è tutt’altro che trascurabile per una valuta-
zione complessiva dei possibili fattori di “successo” delle colonie ortive.

Fonte: ISTAT, spesa per consumi delle 
famiglie (anno 2015)

Fonte: ISTAT, spesa per consumi delle 
famiglie (anno 2015)

SPESE DELLE FAMIGLIE
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E’ utile osservare il dato del Trentino Alto Adige che al suo interno media 
i valori tra loro abbastanza distanti della provincia di Bolzano (che è quel-
la con la spesa media familiare più alta d’Italia pari a 3.379,17 euro) e la 
provincia di Trento che, seppure con una spesa che la collocherebbe tra 
la 5° e la 6° posizione, si distanzia da Bolzano per ben 697,33 euro (pari 
a oltre il 25% della spesa provinciale). 
Questa semplice osservazione conferma il fatto ovvio che i dati regionali 
mediano al proprio interno valori che possono essere anche significati-
vamente distanti; ciò vale in particolare nelle regioni ove sono presenti 
aree metropolitane.

Permangono quindi le differenze strutturali sul territorio legate ai livelli 
di reddito, ai prezzi e ai comportamenti di spesa, con i valori del Nord 
più elevati rispetto a quelli del Centro e, soprattutto, di Sud e Isole. 
La tabella che segue fornisce l’elencazione delle regioni italiane in ordi-
ne decrescente rispetto alla spesa media mensile familiare. La Lombar-
dia e il Trentino Alto Adige sono le regioni con la spesa media più ele-
vata (rispettivamente 3.030,64 e 3.022,16 euro). La Calabria è invece la 
regione con la spesa minore, 1.729,20 euro mensili, inferiore del 42,9% 
rispetto ai valori più elevati. Otto regioni, tutte del Nord se si eccettua il 
Lazio presentano valori superiori alla media e le restanti 11 regioni, con 
la sola eccezione della Liguria, appartengono tutte all’Italia centro-meri-
dionale e insulare.

Spesa mensile per regione delle famiglie in 
ordine di spesa totale.
Fonte: ISTAT, spesa per consumi delle 
famiglie (anno 2015).
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Seppure non si disponga di dati relativi alla Città Metropolitana di Mi-
lano è utile ricordare che “le spese delle famiglie si differenziano anche 
rispetto alla tipologia del comune di residenza, sia in termini di livelli sia, 
soprattutto, di composizione. 

Le famiglie residenti nei comuni fino a 50mila abitanti (non appartenenti 
alla periferia delle aree metropolitane) spendono ogni mese, in media, 
circa 200 euro in meno rispetto a quelle residenti nelle città metropoli-
tane (2.436,38 euro contro 2.630,73 euro) e 100 euro in meno di quelle 
residenti nei comuni periferici delle aree metropolitane o con almeno 
50mila abitanti.  

Nelle città metropolitane le spese per l’abitazione pesano sul bilancio fa-
miliare per il 42,7%, contro il 33,3% che si rileva nei comuni fino a 50mila 
abitanti al di fuori delle aree metropolitane. La differenza permane, an-
che se a livelli più contenuti, anche scorporando dalla quota la parte rela-
tiva agli affitti figurativi, anch’essa più elevata nelle città metropolitane” 2.

Conseguenza di questa considerazione è che il riferimento dell’area me-
tropolitana di Milano alla media delle spese delle famiglie lombarde ten-
derebbe ad essere sottostimata.

Tuttavia, ai fini di questa analisi, che ricordiamo è volta a valutare l’inci-
denza delle spese alimentari, e in particolare la spesa per l’acquisto di 
prodotti vegetali, sul bilancio delle famiglie milanesi, e di conseguenza 
l’apporto economico dell’autoproduzione ortiva, è del tutto accettabile il 
dato medio regionale come dato di riferimento.

LA SPESA ALIMENTARE
La spesa alimentare media nazionale per famiglia è pari a 441,50 euro al 
mese (436,06 euro nel 2014, +1,2%). 

Nelle singole regioni si evidenzia un divario molto  più contenuto rispet-
to a quello rilevato per il complesso della spesa familiare. Il valore mini-
mo è quello della regione Abruzzo con 400,79 euro, inferiore di circa il 
10% rispetto al valore medio nazionale.

La regione che presenta la maggiore spesa alimentare (se non si consi-
dera la provincia di Bolzano) è la Toscana con 476,03 euro per famiglia, 
pertanto il divario di spesa tra le regioni è contenuto in poco più di 70 
euro pari al 16%, percentuale trascurabile rispetto al divario riscontrabile 
sul livello di spesa complessivo tra Calabria e Lombardia ove la spesa 
lombarda è circa 1,75 volte la spesa calabra.

2 Istat; Annuario statistico Italiano -2015, 
capitolo 11.
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Le spese per vegetali a livello nazionale si mantengono sostanzialmente 
stabili passando da 58,69 euro nel 2014 a 58,81 euro; in controtendenza 
l’aggregato delle regioni nord-ovest ove la spesa per prodotti vegetali 
diminuisce passando da 58,68 euro nel 2014 a 57,86 nel 2015.

La spesa alimentare in Lombardia, così come l’aggregato regionale Nord 
Ovest, mantiene lo stesso livello gerarchico dei consumi rilevato a scala 
nazionale3.  La spesa per carni occupa il primo posto con oltre il 22% 
di incidenza sul totale dei consumi alimentari. Pane e cereali, al secon-
do posto nella graduatoria delle spese alimentari, costano alle famiglie 

La spesa alimentare delle famiglie per 
regione.
Fonte: ISTAT, spesa per consumi delle 
famiglie (anno 2015).

Spesa alimentare mensile delle 
famiglie per categorie di alimenti e aree 
geografiche.
Fonte: ISTAT, spesa per consumi delle 
famiglie (anno 2015).

3 Il limitato scostamento della Lombardia 
dalla spesa dell’aggregato nord ovest per l’a-
limentazione ci consente di estrapolare i va-
lori delle voci specifiche di spesa alimentare 
del nord ovest a livello regionale lombardo.
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delle regioni nord-occidentali, nel 2015, 75,31 euro/mese (16,9% della 
spesa alimentare). Terza voce latte e formaggi e, al quarto posto, la spesa 
per prodotti vegetali che nel 2015 si assesta su 57,64 euro (1,20 euro in 
meno rispetto alla media nazionale).  

A seguire le altre voci di spesa. E’ evidente che l’onere a carico delle 
famiglie per l’acquisto di prodotti vegetali (seppure assolutamente rile-
vanti per l’alimentazione e la salute) è più che limitato rispetto al bilancio 
mensile complessivo (la spesa per verdure si attesta in media attorno al 
13% della spesa alimentare e attorno al 2% della spesa complessiva). 
Nonostante la marginalità dell’incidenza dei prodotti orticoli nel bilancio 
delle famiglie, la consapevolezza dell’importanza dell’orticoltura (e del 
giardinaggio) nel tempo libero, come vedremo sulla base delle succes-
sive valutazioni, travalica l’aspetto squisitamente finanziario.

L’APPORTO DEGLI ORTI METROPOLITANI AL BILANCIO 
DELLE FAMIGLIE
Il fenomeno dell’orticoltura urbana, in passato (nel periodo bellico e im-
mediatamente post-bellico) pressoché totalmente spontaneo e caratte-
rizzato da “abusivismo” (orti normalmente insediati in aree abbandonate 
e a margine di infrastrutture), era principalmente generato da un biso-
gno di sussistenza. 

Nella sua versione postindustriale il fenomeno si è sviluppato a seguito 
di motivazioni, seppure ancora parzialmente legate alle radici contadi-
ne di molti degli ortisti urbani, originate dalla necessità di un maggiore 
contatto con la natura, dalla ricerca di una migliore qualità della vita e 
impiego attivo del tempo libero, seppure non debba essere trascurata 
la valenza economica della produzione delle colonie ortive. Una valu-
tazione di massima, basata su valori parametrici di produzione e sulla 
stima delle superfici coltivate delle colonie ortive rilevate, ci fornisce una 
prima indicazione dell’incidenza dell’autoproduzione sul complesso dei 
consumi familiari nella città metropolitana.
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UN FOCUS SULLA 
FORMAZIONE 
DEGLI ORTISTI 

La prima colonia ortiva del Parco 
risale a fine anni ‘80: le assegna-
zioni non prevedono ancora lo 
strumento del Bando Pubblico, 
per cui gli ortisti vengono estrat-
ti a sorte da una lista di persone 
che negli anni precedenti avevano 
fatto richiesta di un orto presso la 
struttura del Boscoincittà. 

Gli interessati sono  principalmen-
te pensionati o persone prossime 
alla pensione (di età relativamente 
giovane, 50/60 anni), per la quasi 
totalità maschi, alcuni con prece-
denti esperienze dirette di colti-
vazione di orti e la maggior parte 
con provenienza, nelle famiglie di 
origine, da ambienti rurali. 

Tra gli ortisti è frequente la richie-
sta, per la convinzione di esserne 
capaci, di coltivare appezzamenti 
anche molto ampi:  i 60/70 metri,  
dimensione delle parcelle realiz-
zate, sono considerati insufficienti 
dalla maggior parte degli ortisti e 
alcuni di loro coltivano anche altri 
orti al di fuori del Parco. In questi 
anni l’orto spesso rappresenta, per 
i neo pensionati, l’unica o preva-
lente attività per il tempo libero.

All’inizio degli anni 2000 si alza 
l’età della pensione; le donne, 
sia come mogli dei conduttori sia 
come titolari delle parcelle ortive, 
iniziano a coltivare attivamente gli 
orti. Gli ortisti inseriscono la colti-
vazione dell’orto tra molteplici al-

tre attività di interesse e non più 
come attività prevalente; diminui-
scono le richieste di orti con mag-
gior superficie.

Dal 2010 si assiste alla richiesta 
di orti anche da parte delle fasce 
di popolazione più giovani: sono 
persone attive dal punto di vista 
del lavoro e caratterizzate dalla 
predisposizione a coltivare l’orto 
in forma associata e collettiva; di-
minuisce ulteriormente la richiesta 
di superficie da coltivare, testimo-
niata anche dalla presenza di nu-
merosi orti coltivati solo in parte.
Altro aspetto importante di evolu-
zione nel corso degli anni è quel-
lo relativo alla “durata nel tempo” 
dell’ortista.

Nelle prime assegnazioni la rinun-
cia alla coltivazione dell’orto era 
poco frequente e principalmente 
motivata da cause di salute, trasfe-
rimento di abitazione o decesso 
del conduttore: chi aveva avuto 
in assegnazione un orto, lo teneva 
per molti anni e difficilmente vi ri-
nunciava.

Ora che la coltivazione dell’orto ri-
entra tra molteplici altri interessi e 
attività sia lavorative sia di impegni 
familiari e di tempo libero, la dura-
ta media dei contratti si è abbas-
sata; a titolo di esempio negli orti 
di Boscoincittà, nel 2017, ci sono 
state 13 rinunce, di cui 6 date en-
tro i 3 anni dall’assegnazione e 3 
entro i 6 anni.

a particolarmente utile la forma-
zione effettuata ai cittadini aspi-
ranti ortisti, il Boscoincittà-CFU ha 
organizzato, a partire dal 2013, 

corsi-laboratorio di orticoltura.
I corsi, della durata di un anno, 
prevedono principalmente attività 
pratiche in campo condotte da or-
ticoltori professionisti.  Le persone 
che hanno partecipato ai corsi si 
sono dimostrate più capaci e assi-
due nella coltivazione rispetto agli 
ortisti di “lungo corso”, in alcuni 
casi raggiungendo risultati di ec-
cellenza.

Una parte dei corsisti ha parteci-
pato successivamente al bando di 
assegnazione indetto dal Boscoin-
città e ne sono scaturiti dei gruppi 
che hanno presentato progetti di 
coltivazione di orti comuni.

Ora gli orti collettivi sono quattro, 
si stanno dimostrando progetti 
molto validi sia per la qualità dei 
metodi di coltivazione sia per l’ot-
tima coesione del gruppo. Queste 
esperienze ci indicano la necessità 
di proporre altri modi di concepire 
le aree orti, facendo tesoro delle 
numerose altre esperienze di con-
duzione di orti collettivi esistenti 
nell’area Milanese.
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Lo Statuto della Città Metropolitana di Milano, approvato dalla conferen-
za metropolitana dei sindaci in data 22 dicembre 2014 con deliberazio-
ne n. 2/2014, mostra una particolare attenzione all’ambiente e al verde. 
All’articolo 3, infatti, dispone che la Città Metropolitana persegua, tra gli 
altri, anche i seguenti obiettivi:
•	 la felicità e il benessere della popolazione, la cura e lo sviluppo stra-

tegico del territorio metropolitano;
•	 lo sviluppo sostenibile, la qualità urbana diffusa, la promozione della 

cultura, dei talenti, delle diversità e della qualità della vita sociale, 
della salute, dell’ambiente, della difesa del suolo, dell’assetto idro-
geologico.

Gli orti urbani sono disciplinati a livello comunale, attraverso i Regola-
menti adottati con delibera dal rispettivo Consiglio Comunale, ma anche 
a livello regionale, attraverso la Legge Regionale della Lombardia n. 18 
del 1° luglio 2015 “Gli orti di Lombardia. Disposizioni in materia di orti 
didattici, sociali periurbani, urbani e collettivi”. Il principale scopo di tale 
legge è quello di valorizzare, condividere e diffondere le conoscenze 
in campo alimentare e agricolo, con particolare attenzione all’utilizzo 
di tecniche di produzione sostenibili, prevedendo il coinvolgimento e 
la partecipazione di esperti, nonché quello di offrire nel contempo alle 
famiglie una forma nuova e integrativa di approvvigionamento alimen-
tare all’interno di un contesto creativo.Sono inoltre previste nell’articolo 
6 delle misure di sostegno a favore di istituti scolastici, comuni ed enti 
gestori di aree protette - aventi sede in Lombardia - per la realizzazione 
di orti urbani, e nello specifico per il sostenimento delle spese di proget-
tazione, per la realizzazione di recinzioni, attrezzature e fattori di produ-
zione, nonché per la promozione di iniziative formative ed informative.  

LA GESTIONE E LA CONDUZIONE
Quali e quante forme di organizzazione?
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1.	FORME DI GESTIONE E 
CONDUZIONE PUBBLICHE

“Gli orti urbani costituiscono tasselli verdi per le città e contribuiscono 
al recupero di aree degradate, abbandonate o sottoutilizzate della me-
tropoli, configurandosi quali innovativi elementi del paesaggio urbano 
contemporaneo; anch’essi possono essere individuati come possibile 
strumento di aggregazione sociale”. Così l’articolo 2 della Legge Regio-
nale n. 18/2015 definisce gli “orti urbani”.
Su questa linea - recepita forse tardivamente dalla Legge Regionale - 
molti Comuni, proprietari di aree del tipo descritto, hanno proceduto 
alla concessione di terreni ai cittadini affinché questi ultimi possano far-
ne un uso sia produttivo che ricreativo attraverso la loro coltivazione.
Essendo le aree di proprietà comunale ed essendo le procedure di as-
segnazione interamente gestite dal Comune, si parla di orti urbani a for-
ma pubblica. Parallelamente ai c.d. “orti comunali” - oggetto di analisi 
in questo punto - si configurano anche gli orti “a forma mista”, ovvero 
orti che sorgono su un terreno di proprietà del Comune ma gestiti da 
Associazioni o soggetti terzi, e gli orti di proprietà privata, di cui si dirà 
in seguito. 

L’analisi che segue è basata sulle disposizioni contenute nei Regolamenti 
ad hoc adottati dai Comuni per la regolamentazione degli orti comunali. 
In particolare, si sono presi a campione 54 Regolamenti di altrettanti Co-
muni della Città Metropolitana di Milano.
Come primo passo verranno analizzate le diverse finalità e le modalità 
di assegnazione dei terreni ortivi adottate dai diversi Comuni della Città 
Metropolitana di Milano di cui se ne sono esaminati i Regolamenti.
La finalità principale riscontrata nella quasi totalità delle regolamenta-
zioni esaminate riguarda la promozione della socialità, del benessere e 
del tempo libero, in particolare a sostegno delle fasce più anziane della 
popolazione. Pressoché irrilevante l’individuazione delle colonie orti-
ve come strumenti di tutela e promozione della cura dell’ambiente. La 
sotto-esposizione di quest’ultima finalità, tuttavia, non necessariamen-
te rappresenta la sottovalutazione della potenzialità della politica ortiva 
come strumento di tutela dell’ambiente.

Per quanto attiene alle modalità di assegnazione, queste variano da Co-
mune a Comune: alcune Amministrazioni, numericamente minoritarie 
(circa un quarto dei casi esaminati), procedono tramite affidamento di-
retto in base alle richieste di assegnazione pervenute, mentre i restanti 
tre quarti dei Comuni procedono mediante la pubblicazione di un ban-
do in cui vengono fissati dei rigidi requisiti per l’accesso.
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Le Amministrazioni, sia che adottino la procedura di assegnazione diret-
ta sia che adottino quella a mezzo bando pubblico, procedono all’asse-
gnazione delle singole parcelle ortive sulla base dei principi contenuti 
nei propri regolamenti, tra cui i requisiti di ammissione e quelli di priorità 
per l’assegnazione, il termine ultimo per la presentazione delle doman-
de, le modalità di gestione, i costi e l’ammontare dei canoni, la durata di 
assegnazione, i divieti etc.

Per quanto riguarda i requisiti di ammissione, la quasi totalità delle Am-
ministrazioni pone la condizione della residenza nel territorio comunale 
(fissando, in alcuni casi, anche un lasso temporale minimo di residenza 
al di sotto del quale la domanda non è accolta) e, congiuntamente, è 
richiesto all’ortista di non detenere ad alcun titolo terreni coltivabili; in 
quasi due terzi dei casi esaminati, inoltre, viene stabilito come requisi-
to di ammissione l’età del richiedente, mentre qualche Amministrazione 
mostra anche una particolare attenzione verso le categorie più deboli 
della cittadinanza, come disoccupati o disabili. Molte - nove nello speci-
fico -  sono anche le Amministrazioni che limitano l’accesso alla gradua-
toria ai soli anziani (pensionati e non) precludendo dunque alla restante 
ampia fascia di popolazione la possibilità di partecipare a questa impor-
tante iniziativa che ha, tra le altre, come prima finalità quella di “favorire 
l’aggregazione sociale” (cfr. art. 1, L.R. 18/2015).

Tra i requisiti preferenziali, che costituiscono i criteri per la formazione 
delle graduatorie, figurano: l’età anagrafica (che prevale come criterio 
preferenziale di assegnazione), la composizione del nucleo familiare e il 
reddito ISEE. In rarissimi casi invece la preferenza nella graduatoria viene 
accordata in base all’ordine cronologico della presentazione della do-
manda. 

Anche dalla lettura dei requisiti preferenziali adottati emerge un indiriz-
zo fortemente “assistenziale” che può però, al contrario, portare ad un 
maggiore isolamento della popolazione più anziana e meno dotata ri-
spetto al contesto cittadino. Parrebbe quindi opportuno che le Ammini-
strazioni comunali rivedessero i criteri di ammissibilità e di assegnazio-
ne con una logica maggiormente rivolta alla aggregazione di differenti 
fasce sociali.
Scaduto il termine per la presentazione delle domande, si procede alla 
valutazione delle richieste pervenute e alla predisposizione della gra-
duatoria in virtù dei principi di cui sopra. 
L’altra procedura di assegnazione, di cui in realtà si avvale la minor parte 
(26%) dei Comuni, è quella dell’affidamento diretto. 
Essa prescinde dalla previa pubblicazione di un bando, e si basa sulle 
richieste dei privati pervenute all’Amministrazione, poi selezionate trami-
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te varie modalità. Tra queste le più utilizzate sono il sorteggio e l’ordine 
cronologico di ricezione della richiesta. Si rileva, tuttavia, che anche in 
questa procedura numerose Amministrazioni fissano dei requisiti di pre-
ferenza, del tutto analoghi a quelli stabiliti per la procedura attraverso 
bando pubblico, regolando così in maniera più precisa l’accesso all’asse-
gnazione degli orti. In quest’ultimo caso, l’Amministrazione dovrà predi-
sporre una graduatoria, in virtù della quale si procederà all’attribuzione 
dei lotti da adibire ad uso ortivo. 

Successivamente all’individuazione dei soggetti assegnatari, vi è la for-
malizzazione dell’attribuzione delle aree ortive attraverso la stipula di un 
contratto tra assegnatario e pubblica amministrazione oppure attraverso 
un atto di concessione. 

Quest’ultimo, utilizzato dalla maggior parte delle Amministrazioni in esa-
me (84% dei casi rilevati), è un atto amministrativo attraverso il quale 
la pubblica amministrazione consente al concessionario l’uso di risorse 
non disponibili di norma ai privati. La concessione costituisce un rap-
porto tra amministrazione concedente e concessionario, il quale deve 
rispettare una serie di obblighi contenuti nel Regolamento e versare un 
canone all’amministrazione concedente. Quest’ultima, invece, è titolare 
di poteri piuttosto penetranti: può controllare l’attività del concessiona-
rio ed erogare sanzioni, ma anche revocare la concessione per ragioni di 
pubblico interesse.
L’altro strumento utilizzato per formalizzare e regolare l’assegnazione è 
il contratto. 
In particolare, nel 16% delle Amministrazioni esaminate è diffuso il co-
modato d’uso definito dall’art. 1803 del Codice Civile come il contratto 
col quale una parte consegna all’altra una cosa mobile o immobile, af-
finché se ne serva per un tempo o per un uso determinato, assumendo 
l’obbligo di restituire la stessa cosa ricevuta alla scadenza del termine 
convenuto.
In generale, il comodatario - in questo caso, l’ortista - è tenuto a custodire 
e conservare il bene concesso dal contratto con la diligenza del buon 
padre di famiglia (concetto forgiato dall’antico diritto romano, indica il 
criterio di misurazione di diligenza che il debitore deve usare nel soddi-
sfare l’interesse del creditore) e non può servirsene che per l’uso deter-
minato dal contratto o dalla natura della cosa. 

I tratti che accomunano i regolamenti delle varie amministrazioni concer-
nono diversi profili e tematiche. 
Prima di tutto, i Comuni, nel promuovere l’utilizzo di aree destinate a 
colture ortive, intendono perseguire finalità sociali di aggregazione tra 
i cittadini, con obiettivi ricreativi e terapeutici, e di sensibilizzazione ver-
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so il rispetto dell’ambiente (peculiare, perché presente solo in un Rego-
lamento tra quelli analizzati, è l’attenzione verso i principi di economia 
della condivisione - cosiddetta sharing economy - tra i cittadini, volti a 
favorire lo scambio e la condivisione di beni, riducendo così l’impatto 
che il consumismo tradizionale provoca sull’ambiente). Il perseguimen-
to di finalità di questa importanza comporta anche una certa “stabilità” 
dell’utenza evitando un turn-over eccessivo che non consentirebbe di 
instaurare relazioni fisse. La maggior parte dei regolamenti adotta infatti 
la durata contrattuale di 5 anni, che può essere ritenuto un buon equili-
brio temporale tra l’esigenza di stabilità e soddisfazione di una utenza in 
attesa di assegnazione. Sono presenti anche casi con durata ben supe-
riore, 10 anni, forse eccessiva. Un solo regolamento propone il rinnovo 
annuale.

Nella totalità dei casi, la conduzione è affidata esclusivamente all’asse-
gnatario (a scopo prettamente non commerciale) e non può essere tra-
sferita a terzi, salvi i casi di impedimento temporaneo. In un solo caso 
è invece possibile la co-intestazione dell’orto a più persone, attuando 
in questo modo forme di collaborazione nella gestione della particella 
ortiva, in maniera tale da poter affrontare più facilmente anche i lavori 
fisicamente più impegnativi. 

Nella conduzione, inoltre, bisogna aver riguardo alle disposizioni tecni-
che dei regolamenti relative ai materiali utilizzabili e agli interventi realiz-
zabili a cura del conduttore. La responsabilità in ordine alla conduzione 
delle particelle ortive individuali e delle zone comuni grava sui conces-
sionari, anche con riguardo a danni eventualmente derivanti a persone 
o a cose.

I costi di gestione sono relativamente contenuti: i Comuni devono do-
tare l’area dell’attrezzatura base necessaria alla coltivazione (oltre agli 
allacciamenti per l’acqua e l’energia elettrica, anche cassette per attrezzi, 
aratri etc.), mentre i cittadini beneficiari devono pagare un canone an-
nuo e rimborsare le spese per le utenze, oltre che quelle di manuten-
zione ordinaria (mentre le spese di manutenzione straordinaria sono in 
genere a carico del Comune).

A proposito, è bene segnalare il netto divario dell’ammontare del ca-
none tra alcune amministrazioni; infatti, alcuni Regolamenti prevedono 
un versamento a carico dell’ortista pari a 30 euro, mentre in un caso la 
richiesta ammonta addirittura a 150 euro.
Occorre anche evidenziare che un Regolamento tra quelli analizzati pre-
vede, in alternativa al pagamento del canone annuo, la possibilità per 
l’ortista di effettuare servizio di volontariato presso un’associazione a 
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scelta tra quelle che svolgono un’attività sociale nella comunità territo-
riale. 
In quattro regolamenti è richiesto al conduttore anche il rilascio di un 
deposito cauzionale a garanzia dell’esatto adempimento degli obblighi 
di concessione, che verrà incamerato a titolo di penale in caso di ina-
dempienza, salvo risarcimento del danno.

Si evidenzia che molte amministrazioni mostrano una particolare atten-
zione alle tecniche di coltivazione: viene espressamente vietato dal re-
golamento l’utilizzo di prodotti chimici, ovvero pesticidi nocivi (a perso-
ne ma anche ad animali come ricci, api, pipistrelli e uccelli) e prodotti 
fitosanitari non ammessi dal disciplinare di produzione biologica. 
Tra le principali cause di cessazione della conduzione, oltre che la sca-
denza del termine pattuito e la rinuncia da parte dell’ortista, vi è la re-
voca da parte dell’amministrazione. In particolare, costituiscono motivo 
di revoca l’inosservanza delle prescrizioni del regolamento (dunque: il 
mancato pagamento del canone, la mancata coltivazione dell’orto e la 
cessione a terzi dell’orto), la sussistenza di un pubblico interesse ad altro 
utilizzo dell’area e la perdita dei requisiti (ove stabiliti) in capo all’asse-
gnatario.

La maggior parte dei regolamenti analizzati (30, nello specifico) disci-
plina anche le forme di gestione degli orti, prevedendo degli specifici 
organi di partecipazione, quali l’Assemblea degli ortisti e il Comitato di 
gestione.
L’assemblea è l’organo di rappresentazione della totalità degli assegna-
tari ed ha le principali funzioni di eleggere il Comitato di gestione, e ha 
il correlato potere di revocare uno o più rappresentanti del Comitato 
stesso, nonché programmare ed organizzare la manutenzione ordinaria 
degli spazi comuni.
Il Comitato di gestione, invece, è formato (generalmente) da tre o cinque 
ortisti eletti in Assemblea di cui uno in carica di presidente. La principale 
competenza del Comitato è quella di interloquire con il Comune e quin-
di segnalare le eventuali esigenze di manutenzione straordinaria, i casi 
di inadempienza dei concessionari e i comportamenti tali da richiedere 
provvedimenti specifici.

Inoltre, lo stesso ha il compito di vigilare sul rispetto delle disposizioni 
del Regolamento e dirimere le controversie tra gli assegnatari. 
In alcuni regolamenti si attribuisce a questo organo il compito di pro-
muovere la collaborazione ad iniziative di aggregazione e socialità con 
gli allievi delle scuole, al fine di incentivare e stimolare l’interesse verso 
le tematiche ecologiche e ambientali. La presenza di una tale disposi-
zione pare degna di nota poiché permette di concretizzare le finalità dei 
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progetti “orti urbani” che altrimenti rimarrebbero delle mere astratte di-
sposizioni. 
Nelle disposizioni dei regolamenti vengono inoltre specificate la durata 
in carica e la possibilità di rinnovo degli organi. 

Accanto a questa forma di gestione, ne sono previste altre meno com-
plesse. In particolare, due di questi regolamenti prevedono un unico 
organo (generalmente denominato Comitato o Commissione) rappre-
sentativo degli assegnatari e con il compito di curare i rapporti con l’Am-
ministrazione comunale; tre Amministrazioni invece non disciplinano 
alcuna forma di gestione collettiva delle aree oggetto di concessione, 
prevedendo però in capo alla Polizia Locale o ad un tecnico dell’Ufficio 
comunale il potere di vigilanza sugli orti. 

Le diverse forme di gestione hanno una ricaduta sulla qualità delle co-
lonie ortive. Si osserva infatti che la maggior parte delle aree valutate 
molto positivamente a seguito di sopralluogo ha un Comitato di rappre-
sentanza degli ortisti, a cui sono affidati compiti di vigilanza e gestione 
dei rapporti con la Pubblica Amministrazione. Inoltre, anche la promo-
zione di iniziative a favore delle scolaresche costituisce un elemento di 
incentivo per la buona tenuta e qualità delle colonie.

Le regolamentazioni comunali prevedono infine una serie di divieti, il cui 
mancato rispetto può comportare la revoca dell’assegnazione dell’uso 
delle aree concesse. La maggioranza dei regolamenti vieta il deposito 
di materiali nell’area ortiva, l’allevamento di animali e l’accesso/sosta di 
mezzi di trasporto. In alcuni casi è vietato l’utilizzo di mezzi meccanici per 
la coltivazione. L’insieme dei divieti è quindi volto a mantenere l’ambien-
te della colonia ortiva in condizioni di massimo rispetto sia dell’ambiente 
ortivo stesso che del contesto in cui è collocato.
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2.	FORME DI GESTIONE E 
CONDUZIONE PUBBLICHE/PRIVATE 
- FORME MISTE

Oltre agli “orti comunali” propriamente detti, ci sono forme di gestione 
delle colonie che implicano il coinvolgimento di Associazioni senza sco-
po di lucro. 
Nello specifico, è possibile che su aree di proprietà dell’Amministrazione 
comunale sorgano dei terreni adibiti a coltivazione ortiva, la cui gestione 
compete ad un soggetto terzo. 
Particolare è il caso del Comune di Melzo.
Un gruppo missionario ha avuto in concessione dal Comune un terreno 
agricolo di circa due ettari su cui vengono coltivati ortaggi e piccoli frutti 
da destinare alla vendita sul territorio locale. I ricavi sono poi devoluti 
a sostegno dei vari progetti missionari in aiuto a persone in difficoltà 
economica.
Altro esempio degno di nota riguarda la città di Monza. In questo caso, 
però, le aree sono di proprietà di una Onlus e non dell’Amministrazione, 
la quale dunque non dovrà ovviamente provvedere ad emanare un atto 
di concessione come nel caso di Melzo. Questa organizzazione destina 
l’area alla realizzazione di un orto solidale e didattico per disabili, studen-
ti, richiedenti asilo e anziani con gli obiettivi di favorire la socializzazione 
e l’inclusione di soggetti svantaggiati e disabili, e di educare i cittadini al 
rapporto con la terra e l’ambiente.
La gestione delle colonie ortive da parte di Associazioni no profit ha dei 
riscontri sulla qualità degli orti; infatti si rileva che tutte le aree così colti-
vate sono assai ben tenute e curate.
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3.	FORME DI GESTIONE E 
CONDUZIONE PRIVATE

In linea generale, gli orti di proprietà dei singoli privati versano in uno 
stato manutentivo molto buono. 
Il rapporto intercorrente tra il privato che cede il terreno di sua proprietà 
e il soggetto che lo riceve a scopo di coltivazione è disciplinato nella 
quasi totalità dei casi da un contratto. Non potendo, tuttavia, recuperare i 
singoli contratti utilizzati per regolare il rapporto intercorrente tra i priva-
ti, ai fini di questa trattazione si presuppone che gli ortisti si servano dei 
classici modelli dei contratti agrari disciplinati dal Codice Civile.

Se in passato era frequente l’utilizzo dei contratti di mezzadria, di colo-
nia parziaria, di compartecipazione agraria e di soccida, oggi la forma 
contrattuale utilizzata è quella dell’affitto agrario. La legge n. 203 del 3 
maggio 1982, infatti, ha disposto il divieto di rinnovazione dei contratti 
sopracitati e la riconversione di quelli esistenti in contratti di affitto, fa-
cendo sì che le norme regolatrici dell’affitto dei fondi rustici si applichino 
anche a tutti i contratti agrari - stipulati dopo l’entrata in vigore della leg-
ge sopracitata - aventi per oggetto la concessione di fondi rustici o tra le 
cui prestazioni vi sia il conferimento di aree agricole. 

I contratti di affitto a coltivatori diretti, singoli o associati, oppure a colti-
vatori non diretti hanno una durata minima di quindici anni, salvo quanto 
previsto dalla medesima legge per i contratti già in essere alla data di 
entrata in vigore del testo normativo. In mancanza di disdetta di una del-
le parti, il contratto di affitto si intende tacitamente rinnovato per il perio-
do di quindici anni; a tal proposito, la disdetta può essere esercitata da 
ciascuna parte entro la fine del quattordicesimo anno mediante lettera 
raccomandata con avviso di ricevimento.

Va evidenziato che la legge 203/1982 è permeata da uno spirito di tutela 
del coltivatore/affittuario; infatti, solo a quest’ultimo è riconosciuto il di-
ritto di recedere dal contratto di affitto in qualsiasi momento e con sem-
plice preavviso da comunicarsi al locatore almeno un anno prima dalla 
scadenza dell’annata agraria. Di converso, il proprietario potrà ottenere 
la risoluzione del contratto di affitto solo nel caso in cui - ai sensi dell’art. 
5 - l’affittuario con la propria condotta abbia generato una situazione di 
grave inadempimento: omesso di pagare un’annualità di canone, dato in 
subaffitto o subconcessione il fondo, inadempiuto agli obblighi di nor-
male coltivazione e manutenzione del fondo.

Ciascuna delle parti, inoltre, può eseguire opere di miglioramento fon-
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diario, addizioni e trasformazioni degli ordinamenti produttivi e dei 
fabbricati rurali, purché le medesime non modifichino la destinazione 
agricola del fondo. In questo caso, il locatore che ha eseguito le opere 
di miglioramento può chiedere all’affittuario l’aumento del canone corri-
spondente alla nuova classificazione del fondo, mentre, se le opere sono 
state eseguite dall’affittuario, questo ha diritto ad una indennità corri-
spondente all’aumento di valore di mercato conseguito dal fondo. 
Per quanto riguarda la determinazione del canone, i parametri di cui si 
tiene conto sono: la posizione del terreno, la produttività, il numero di 
piante esistenti, la quantità di prodotto ottenuto per ogni ettaro e l’irri-
guità del terreno.

In linea generale, per gli orti di proprietà privata, il rapporto intercor-
rente tra il privato proprietario che concede l’uso del terreno di sua pro-
prietà e il soggetto che lo riceve a scopo di coltivazione è regolato da 
un contratto di comodato gravato da un onere a compenso dei servizi 
connessi all’utilizzo dell’area (attrezzature fisse, sorveglianza/guardiania, 
manutenzioni ecc..) così come sostanzialmente avviene nel rapporto tra 
le Amministrazioni Pubbliche e i singoli assegnatari. 

Altre forme contrattuali tipiche per le affittanze agricole quali contratti di 
mezzadria, di colonia parziaria, di compartecipazione agraria e di soc-
cida, oggi sostituite dal contratto di affitto agrario sono tuttavia riservati 
a coltivatori diretti, singoli o associati, oppure a coltivatori non diretti, e 
quindi non applicabili nel caso degli orti urbani non essendo gli ortisti 
agricoltori professionali e non essendo le aree concesse destinate a pro-
duzioni commerciali. Tutto ciò tende quindi a rafforzare la qualificazio-
ne delle colonie ortive come luoghi di socialità più che di produzione. 

La stessa durata dei contratti di molto inferiore alla durata minima di 
quindici anni, tacitamente rinnovata per un ulteriore periodo di quindici 
anni in mancanza di disdetta di una delle parti, tipico dei contratti agrari, 
è totalmente disattesa dai contratti sia pubblici che privati che prevedo-
no durate anche annuali e giungono ad un massimo di 10 anni. 
L’onere applicato nel caso di contratti tra privati si aggira tra i 400 e i 600 
euro/anno per particella ortiva (tra 70 e 100 mq), ben superiore rispetto 
ai canoni applicati negli orti comunali. Tale onerosità è ovviamente rela-
zionata ai costi di investimento e di fornitura dei servizi e al necessario 
utile di impresa che il soggetto privato proprietario si attende dall’inve-
stimento stesso.

Il Comune di Milano con propria deliberazione del 2016 “Realizzazione e 
gestione di orti urbani individuati ai sensi del Piano dei Servizi, quali ser-
vizi indispensabili del verde urbano di ambito locale, su aree di proprietà 
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non comunale. Linee di indirizzo per il convenzionamento” ha dato avvio 
ad una nuova modalità per la realizzazione di orti collettivi prendendo 
atto che “le esperienze di orti urbani sono molto diffuse nella città di 
Milano, con una crescente richiesta di spazi per la pratica e coinvolgono 
direttamente oltre all’ Amministrazione comunale anche Enti, Associa-
zioni e soggetti privati”.

“Al fine di implementare la disponibilità di spazi e promuoverne l’incon-
tro con la domanda inevasa di nuovi orti” il Comune di Milano ha ritenu-
to di “supportare la creazione di particelle ortive su aree di proprietà non 
comunale mediante convenzionamento con il privato,” prevedendo co-
munque nella stipulanda convenzione una percentuale di particelle orti-
ve da destinare agli ortisti selezionati mediante procedure ad evidenza 
pubblica gestite dai competenti organi di decentramento, rafforzando in 
tal modo la funzione pubblica delle aree ortive private.
L’applicazione della delibera comunale, che comunque non risulta es-
sere stata replicata in altri comuni della città metropolitana, non sembra 
al momento aver avuto concrete applicazioni. Uno degli aspetti rilevati 
come critici da operatori privati impegnati su questo fronte riguarda la 
durata massima prevista per la convenzione che stabilisce un limite tem-
porale limitato e non rinnovabile, e quindi critico per la remunerazione 
dell’investimento.

Altri elementi critici sono nella mancata definizione/individuazione a 
livello di pianificazione delle aree destinabili a tale funzione nonché i 
sorgenti contrasti con la normativa vigente per le aree dei parchi di cin-
tura del territorio cittadino. Aspetti questi ultimi forse da mettere a punto 
nel processo di maturazione del fenomeno orti urbani che anche nella 
normativa e nei contenuti contrattuali tende ad assumere sempre più la 
funzione di luoghi di svago, tempo libero e contatto con la natura.
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4.	FORME NON AUTORIZZATE

Se il fondo su cui insiste l’insediamento ortivo è di proprietà privata, l’or-
tista può divenire proprietario del terreno attraverso l’istituto dell’usuca-
pione disciplinato all’articolo 1158 del Codice Civile. In particolare, per 
usucapione si intende un mezzo in virtù del quale, per effetto del pos-
sesso protratto per un certo tempo e di altri requisiti - che si andranno 
ad analizzare di seguito - si produce l’acquisto della proprietà e degli 
altri diritti reali di godimento a titolo originario. Siffatto modo di acquisto 
risponde all’esigenza, anticamente ed universalmente sentita, di attri-
buire definitività e certezza giuridica alla pacifica utilizzazione del bene 
protrattasi nel tempo, favorendo colui che utilizza il bene a fronte del 
proprietario che lo trascura.
Presupposti necessari per l’acquisto tramite usucapione sono il possesso 
e il tempo.
Per quanto concerne il requisito del “possesso”, occorre che lo stesso 
non sia viziato, ovvero non sia stato acquistato in modo violento o clan-
destino, e che sia stato esercitato in modo continuato, senza subire alcu-
na interruzione o rivendicazione da parte dell’originario proprietario (cfr. 
art. 1167 c.c.).
Per quanto concerne il tempo, l’art. 1158 c.c., ai fini dell’usucapione dei 
beni immobili, richiede il termine di 20 anni, decorrente dal primo gior-
no successivo all’inizio del possesso. La giurisprudenza maggioritaria 
ritiene inoltre che l’acquisto per usucapione di un bene immobile si ve-
rifichi ogniqualvolta risulti accertato, oltre all’esercizio continuo, pacifico 
ed ininterrotto - per tutto il tempo necessario ad usucapire - di un potere 
di fatto sul bene (corpus), anche un comportamento del soggetto tale da 
far emergere inequivocabilmente l’intenzione di servirsi del bene come 
proprietario (animus possidendi uti dominus).

Qualora, al contrario, il fondo su cui insiste l’orto abusivo sia di proprietà 
pubblica, occorre premettere che il privato non ha, in genere, il potere di 
usucapire beni appartenenti allo Stato (o a Comuni e Province) e che co-
stituiscono dotazione del cosiddetto “demanio pubblico indisponibile” 
(cfr. art. 823 c.c.). Tale insieme di beni (tra cui ricadono le miniere, le ca-
serme, le sedi degli uffici pubblici dello Stato e di altri enti territoriali etc.) 
non possono formare oggetto di diritti di terzi anche se acquisiti per via 
di un uso continuativo per oltre 20 anni, non potendo quindi essere usu-
capiti (salvo l’intervento di un provvedimento di “sdemanializzazione”).
Di converso, i beni che fanno parte del cosiddetto “patrimonio disponi-
bile” dello Stato (o Comuni o Province), ossia tutti quelli che non sono 
contemplati dall’ articolo 826 c.c., possono essere usucapiti.  Di con-
seguenza, i terreni di proprietà comunale, purché non siano destinati 
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a pubblico servizio o asserviti ad interessi pubblici, sono suscettibili di 
acquisizione tramite usucapione ai sensi dell’articolo 1158 c.c., ferma re-
stando la necessaria presenza dei requisiti sopradescritti (possesso con-
tinuato e ultraventennale). 
Pare opportuno segnalare, inoltre, che il Comune che intenda ritornare 
nella piena disponibilità di un terreno non ancora usucapito dal privato 
su cui insiste un orto abusivo, può, ai sensi dell’articolo 107 del d.lgs. 
n. 267/2000 (TU ENTI LOCALI), emanare un’ordinanza con cui si intima 
all’ortista la demolizione e la rimessione in pristino dello stato dei luoghi, 
ristabilendo così l’uso pubblico del suolo di proprietà comunale interes-
sato da interventi abusivi (i.e. recinti, cancelli, vialetti, casette per depo-
sito attrezzi etc).
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5.	I MODELLI CONTRATTUALI E LORO 
ESITI SUL FUNZIONAMENTO 
DELLA COLONIA, STRUMENTO DI 
COSTRUZIONE DELLE COMUNITÀ 
DI ORTISTI

Gli orti urbani costituiscono importanti elementi per le città sia sotto il 
profilo strettamente urbanistico sia sotto il profilo sociale. Gli orti a Mi-
lano hanno una storia antica già descritti tra le bellezze della città da 
Bonvesin de la Riva. La tradizione della coltivazione di ortaggi e frutta 
all’interno della città e poi fuori le mura si sviluppa soprattutto grazie agli 
ordini monastici. L’interesse delle istituzioni civili a favorire il fenomeno 
prende corpo con lo sviluppo industriale quando l’orto assume partico-
lare importanza per la classe operaia che integra il bilancio familiare con 
la produzione orticola. 
Nei primi anni del ‘900 l’Istituto Autonomo Case Popolari di Milano, av-
via nel 1915 un esperimento di “coltivazione orticola di piccoli appezza-
menti di terreno affittati agli inquilini delle proprie case dentro i quartieri 
stessi o in prossimità di essi”1.
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Negli anni fra le due guerre il fenomeno ha una vera esplosione, anche 
a causa della depressione economica, come  importante fonte per l’au-
toconsumo assumendo il carattere di fenomeno spontaneo con l’occu-
pazione di aree marginali, abbandonate, sia pubbliche che private. Oggi 
ci troviamo di fronte anche ad aree con un passato “regolare“ perché 
appartenute ad enti o privati che le avevano dedicate a orto (orti case 
popolari, dipendenti fabbriche/aziende come in via Feltrinelli a Milano) 
e che adesso non sono più gestite. 

Gli orti spontanei quindi persistono sul territorio da decenni e non sono 
solo frutto di nuove    colonizzazioni. Le Amministrazioni pubbliche oggi, 
in alcuni casi, le hanno identificate ma non hanno fatto alcun tipo di in-
tervento, in altre situazioni sono state censite e identificati i conduttori, 
e talvolta prese in carico a tutti gli effetti e riqualificate (per lo più con 
interventi minimi senza una reale riprogettazione della colonia).

Tuttora gli spazi spontanei e autorganizzati rappresentano larga parte 
del fenomeno: l’89% della superficie identificata come orto nella area 
di ricerca. 

FUNZIONE PREVALENTE DELLA 
COLONIA ORTIVA

Fonte: dato elaborato da database 
questionario on line ai Comuni.

1 “Un po’ di verde a Milano”, Città di Milano, 
aprile 1915 pag. 167.
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 Il fenomeno nato principalmente, se non esclusivamente, per il bisogno 
materiale dei prodotti si è andato successivamente evolvendo, pur nella 
sua natura di fenomeno spontaneo, verso la soddisfazione di “bisogni 
immateriali (tempo libero, socialità, salute, ecc.”. Dal questionario on line 
risulta che solo il 41% delle colonie ortive rilevate ha caratteristiche emi-
nentemente produttive, dimostrando in tal modo un’importante evolu-
zione della domanda.

Condizioni di nascita e di buon esito di una colonia ortiva è la presenza 
del bisogno, espresso o meno, di potenziali orticoltori (domanda) e di-
sponibilità/accessibilità di aree.
La realizzazione di colonie ortive da parte delle Amministrazioni locali 
(offerta) è possibile e di successo in presenza della domanda, ma so-
prattutto della volontà e possibilità delle amministrazioni di avviare le 
assegnazioni e la successiva gestione. 
La buona gestione delle colonie ortive è infatti l’elemento chiave del suc-
cesso dell’operazione non solo dal punto di vista sociale e ambientale. 
A fianco di situazioni di comuni che hanno affrontato il tema degli orti 
urbani inserendolo tra i servizi da offrire alla cittadinanza e che hanno im-
piegato risorse umane ed economiche, avviando strategie per una buo-
na gestione delle colonie realizzate, sia in termini di assegnazione delle 
parcelle, sia in termini di manutenzione e controllo della colonia, sia in 
termini di coinvolgimento e sensibilizzazione degli ortisti (Buccinasco, 
Rozzano, Milano via Danusso ecc.), si sono riscontrate molte situazioni in 
cui la struttura comunale si trova in affanno rispetto la gestione degli orti. 

A volte il problema è dovuto all’insufficienza di organico, a volte si tratta 
di un problema di frammentazione della gestione tra le competenze dei 
settori comunali (con difficoltà di coordinamento interno), a volte sono 
problemi di natura burocratica. Non è raro riscontrare all’interno delle 
colonie comunali diverse parcelle ortive non coltivate o abbandonate, 
senza che si sia provveduto ad assegnare l’orto ad altri. I tempi dell’am-
ministrazione pubblica per riassegnare l’orto non più coltivato sono qua-
si sempre molto lunghi. In alcuni casi si innesca l’uso dell’orto da parte di 
soggetti senza titolo e che sfuggono a qualsiasi regola e controllo.
Operazioni di realizzazione di colonie ortive non preventivamente orga-
nizzate dal lato della domanda hanno avuto un esito fallimentare. Si sono 
verificati alcuni casi di colonie ortive realizzate e mai consegnate; e quin-
di, essendo in stato di abbandono, sono state vandalizzate e utilizzate in 
modo improprio, fino a giungere alla loro demolizione completa a volte 
operata dallo stesso comune che ha realizzato l’opera. A titolo di esem-
pio è possibile citare gli orti di compensazione per opere di realizza-
zione dell’alta velocità a Cornaredo, dove un’ampia area a ridosso della 
ferrovia, inserita all’interno di un giardino comunale, è stata progettata e 
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costruita per diventare una colonia di orti pubblici.  In seguito a valuta-
zioni dell’ARPA, l’area non è mai stata assegnata agli ortisti e nel giro di 
poco tempo la recinzione e i capanni sono stati oggetto di manomissio-
ni, sottrazione di materiale e l’area è stata via via vandalizzata. 
Un altro esempio sono gli orti di via Don Gervasini a Milano, costruiti 
da un operatore privato a scomputo oneri di urbanizzazione, consegnati 
all’amministrazione comunale, non sono stati presi in carico da un uffi-
cio specifico per cui non sono stati assegnati. In seguito ad abbandono 
sono stati vandalizzati fino ad essere incendiati. Successivamente l’Am-
ministrazione ha provveduto alla ricostruzione della colonia e all’asse-
gnazione.  

Anche la colonia ortiva del quartiere Barona Milano ha avuto analoga 
vicenda, ma in questo caso gli orti non sono stati ricostruiti.  I 60 orti di 
via Calchi Taeggi a Milano realizzati con un notevole dispendio econo-
mico (circa 6000 euro a parcella), non sono mai stati assegnati a causa di 
analisi del terreno che lo hanno dimostrato non idoneo. Gli orti sono stati 
demoliti e ricostruiti in altra sede. Un altro caso esemplare è quello degli 
orti di via Vaiano Valle a Milano che, progettati a ridosso di aree agrico-
le, tra cascine semi abbandonate, difficilmente raggiungibili e accanto a 
un’area colonizzata da accampamenti rom, sono stati rifiutati dagli ortisti. 
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TIPI DI CONTRATTO

Fonte: dato elaborato da database 
questionario on line ai Comuni.

La realizzazione (e contrattualizzazione/ regolamentazione) di una colo-
nia di origine pubblica può essere considerata una sorta di Partenariato 
Pubblico Privato dove la proprietà pubblica concede al privato, selezio-
nato con procedura di evidenza pubblica, lo sfruttamento regolamenta-
to dell’area contro corrispettivo. 
Nel caso specifico delle colonie ortive la forma contrattuale che meglio 
incarna il concetto di “partenariato” (accordo di natura economica, so-
ciale, politica fra due o più enti o imprese per il conseguimento di obiet-
tivi comuni) e maggiormente utilizzato dalle amministrazioni comunali 
è l’atto di comodato d’uso. Il contratto di affitto, che meno definisce un 
accordo di partnership è minoritario.
Gli interessi delle parti (Pubblico e Privato) tanto più concorrono tanto di 
maggiore successo è l’operazione.

L’interesse pubblico che va dalla soddisfazione di bisogni espliciti o la-
tenti della popolazione, al governo del territorio, alla buona gestione 
delle risorse finanziarie pubbliche, può essere focalizzato in: 
•	 soddisfazione di una domanda di servizi presente o latente con la 

realizzazione di un servizio pubblico (seppure riservato a utenti pre-
selezionati) a basso costo;

•	 utilizzo/impegno di aree da sottrarre ad usi impropri e degrado;
•	 contenimento dei costi di vigilanza e manutenzione/pulizia del ter-

ritorio.

Parallelamente l’interesse privato si manifesta principalmente nella pos-
sibilità di esercitare un proprio interesse (coltivazione) e utilizzarne il pro-
dotto (seppure con modesto vantaggio economico). Tale utilità sembra 
decrescere negli interessi degli orticoltori a vantaggio della disponibilità 
di spazi per il tempo libero e la socialità, presumibilmente sempre più 
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necessari e/o richiesti. La realizzazione pubblica deve quindi offrire ser-
vizi adeguati alle esigenze espresse o potenziali sia in relazione alla evo-
luzione dell’utenza, sia valorizzando e potenziando la funzione di spazio 
verde urbano che comunque le colonie ortive maggiormente inserite 
nei contesti urbanizzati possono svolgere.

Non indifferente al perseguimento e raggiungimento dei comuni obiet-
tivi pubblico-privati è la regolamentazione contrattuale e dei criteri di 
selezione dell’utenza.  La regolamentazione delle colonie deve tenere 
conto della evoluzione socio-culturale e anagrafica della popolazione. 
Nella maggioranza dei regolamenti e dei bandi è prevista priorità, se 
non esclusività, nella assegnazione a persone anziane residenti in zona.

CLASSI DI ETÀ DEGLI ORTISTI
Fonte: dato elaborato da database 

questionario della produzione.

Questa visione “pensionistica” dovrebbe essere radicalmente modifica-
ta, e abbandonata nei criteri di selezione degli assegnatari delle parti-
celle ortive, proprio in considerazione dell’invecchiamento della popo-
lazione (abbandono per limiti di età e nuovi anziani senza più cultura 
contadina), ma soprattutto per potenziare la funzione di “servizio” degli 
orti eventualmente ampliando e regolamentando la possibilità di acces-
so pubblico, in una visione di colonia ortiva sempre più integrata nel 
contesto urbano e sempre più luogo di socialità e di attrazione per il 
tempo libero. Nuovi criteri di selezione, o meglio, reciproci impegni tra 
promotore (Comune) e utilizzatore (Ortista) dovrebbero essere intro-
dotti nei contratti di comodato/concessione connessi al miglioramento 
qualitativo dell’utenza (ad esempio tramite fornitura da parte pubblica 
di assistenza/formazione sulle tecniche di coltivazione e manutenzione 
dei manufatti) e per converso da parte privata, l’impegno a effettuare le 
azioni previste e rispettare le prescrizioni date.
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L’analisi costi benefici è una tecnica che si applica alla valutazione di in-
vestimenti realizzati dalla mano pubblica.  Il metodo impiegato per la pri-
ma volta in America negli anni del New Deal fu utilizzato per valutare la 
fattibilità di un grande progetto di regimentazione idraulica di un grande 
bacino. Era stato valutato che i ricavi finanziari derivanti dallo sfruttamen-
to delle acque (navigabilità delle acque, produzione idroelettrica ecc.) 
non sarebbero state sufficienti, nella contabilità dell’ente preposto per 
ripagare i costi dell’investimento e della sua gestione. Tuttavia la valuta-
zione di benefici indiretti dell’investimento stesso, non finanziariamente 
produttivi per l’ente realizzatore ma per la collettività, come ad esempio 
lo sfruttamento turistico dei bacini fluviali o lacustri, consentivano di rag-
giungere un soddisfacente equilibrio   economico, valutando fra le poste 
attive del progetto la monetizzazione di tale beneficio per la collettivi-
tà. A differenza dell’analisi finanziaria tradizionale l’analisi costi/benefici 
tiene conto sia di costi che di benefici che non figurano direttamente 
nel bilancio del soggetto che realizza l’investimento. Per condurre tale 
analisi occorre quindi “monetizzare” le esternalità positive e/o negative 
connesse alla realizzazione del progetto. Potrebbe sembrare eccessivo 
proporre una, seppure contenuta, analisi costi benefici per investimenti 
di modesta entità qual è la realizzazione di colonie ortive, ma si può rite-
nere che la realizzazione di progetti fortemente rivolti alla soddisfazione 
di bisogni sociali sia valutata anche sulla base di questo metodo. Pur 
se talvolta controvertibile, tale tipo di analisi in particolare per quanto 
attiene la monetizzazione delle esternalità (frequentemente complessa 
per attribuire valori monetari ad elementi non aventi valori di mercato) 
è comunque sempre indicativa ed anche utile per evidenziare punti di 
positività e di criticità di un investimento con impatto sulla collettività.

I COSTI E I BENEFICI
Quali costi e quali i vantaggi per la collettività?
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1.	COSTI DI COSTRUZIONE E DI 
SMANTELLAMENTO DEGLI ORTI 
URBANI

L’esperienza di anni di attività e molti interventi praticati sul campo dagli 
operatori del Centro di Forestazione Urbana ha consentito di produrre 
una analisi dei costi di interventi di smantellamento di aree occupate da 
insediamenti abusivi di orti e di rigenerazione di tali aree con la realizza-
zione di nuove colonie ortive.
Le modalità di intervento adottate da Cfu che consentono forte conteni-
mento dei costi in fase di realizzazione e nelle successiva gestione fan-
no perno da un lato sul coinvolgimento degli stessi ortisti (o comunque 
delle popolazione interessata) e dall’altro in una attenta azione operativa 
e progettuale che va dalla separazione dei materiali di demolizione in 
base alla loro natura (abbattendo con ciò i costi di smaltimento) ad una 
attenta progettazione di strutture modulari che consentono di minimiz-
zare i costi di realizzo e installazione. 

LA COSTRUZIONE
Nel determinare e confrontare i costi di realizzazione di orti urbani oc-
corre tenere presente che gli stessi possono variare, anche in misura 
considerevole, in relazione sia agli interventi sull’area (ad esempio se sia 
necessario riporto di terreno) sia alla dotazione infrastrutturale (quali gli 
allacciamenti alle reti) sia infine costi di progettazione e altre spese tec-
niche, ecc .
Inoltre il costo per particella può variare considerevolmente in funzione 
del coinvolgimento o meno in fase realizzativa dei futuri utenti. Con “l’au-
tocostruzione” e il coinvolgimento attivo degli ortisti occorre destinare 
energie e risorse alla formazione, attivazione e conduzione del gruppo, 
tempi e risorse che non variano in modo diretto secondo il numero delle 
particelle e delle persone coinvolte. 

Le esperienze di costruzione con la partecipazione degli ortisti condotte 
da Italia Nostra CFU portano ad osservare che i costi sono determinati 
dal numero di particelle e non dalla superficie delle stesse (per superfici 
comprese tra 50 e 100mq) e indicativamente i costi rilevati, di cui ripor-
tiamo di seguito i valori, sono validi per colonie dalle 40 particelle in poi. 
A margine va considerato che i costi degli orti in autocostruzione, sep-
pure gravati dall’onere di “attivazione” e formazione degli ortisti autoco-
struttori, presentano vantaggi indiretti che principalmente sono: 
•	 migliore gestione successiva dell’area con capacità da parte degli or-

tisti di intervenire per piccole opere di manutenzione e riparazione;
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•	 immediata presa in consegna delle particelle senza periodi di ab-
bandono tra la fine lavori e le assegnazioni;

•	 avvio immediato della gestione orti senza impegni e costi di gestio-
ne fino al completamento del processo di autocostruzione con con-
segna della colonia già avviata e funzionante  sia nella parte struttu-
rale che gestionale.

I costi per l’esperienza orti Bergamella di Sesto San Giovanni sono stati 
calcolati secondo le effettive spese e il personale coinvolto; sono com-
prese anche spese relative alla progettazione in quanto nelle operazioni 
di autocostruzione occorre una stretta e continuata  collaborazione tra 
committenza, ortisti e progettisti. Non sono indicati imprevisti, utili, spe-
se generali uso attrezzature.
I costi rilevati dalle varie fonti rese disponibili sono i seguenti:

I costi dell’intervento Bergamella e Parco delle Cave sono costi effettivi 
contabilizzati in fase di realizzazione, i costi Parco Nord  sono i costi di 
aggiudicazione dell’appalto per la realizzazione di orti senza capanno 
a cui deve essere aggiunto il costo di listino Comune di Milano per un 
capanno singolo, i costi “ricerca orti” sono i costi dichiarati dai Comuni 
che hanno risposto al questionario (non è noto se tutte le aree indicate 
sono dotate di capanni, inoltre la conoscenza diretta del fenomeno   mo-
stra come spesso  gli orti vengona realizzati in fasi separate per cui i costi  
dichiarati potrebbero non comprendere tutte le fasi di realizzazione).
I costi del Comune di Milano sono desunti dai listini comunali.
Nel maggior dettaglio i costi di realizzazione degli orti Bergamella sono 
i seguenti:

Costi di realizzazione di una colonia ortiva. 
N.B: 1 Costo comprensivo di capanni, per-
corsi, recinzioni, opere a verde e impianto 

di irrigazione; 2 costo medio da risposte 
questionari comuni senza distinzione di 
tipologia; 3 compresi capanni, percorsi, 

recinzioni, opere a verde e impianto di ir-
rigazione; esclusi muovimenti terra, bacini 
di accumulo e relativi manufatti di regima-
zione acqua (costo medio a parcella ortiva 

stimato in base ai costi degli orti Ghiglio 
(Parco delle Cave 2000);  4 compreso costo 

di singolo capanno per €868
Fonte: interna Italia Nostra-CFU, 

Questionario Comuni, prezziario Comune. 
di Milano.

Costi di realizzazione di una colonia ortiva. 
Fonte: rilevazione interna Italia Nostra- 

CFU

1 
2 

3 
4 
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LO SMANTELLAMENTO
Le esperienze praticate dal Centro Forestazione Urbana di smantella-
mento di orti spontanei esistenti hanno evidenziato costi elevati di de-
molizione e smaltimento rifiuti e difficoltà nell’avviare fenomeni virtuosi 
di riqualificazione se le attività vengono svolte senza la partecipazione 
degli ortisti/cittadinanza coinvolti.

 Nella tabella sono esposti i costi di demolizione di orti spontanei rilevati 
nel corso della realizzazione di demolizioni e sgomberi nel Parco delle 
Cave anni 1998/2003, effettuate dal CFU, e successivamente verificati in 
occasione della demolizione e rimozione della colonia degli orti in loca-
lità Bergamella di Sesto San Giovanni nel corso dell’anno 2011. 

Nel corso delle operazioni sono state puntualmente rilevate per tipo-
logia le quantità di materiali smaltiti, il costo di smaltimento, il tempo e 
il costo dei mezzi d’opera, della manodopera professionale impiegata. 

Sono state inoltre rilevate le ore impiegate dai volontari (prevalentemen-
te ortisti degli orti smantellati) e figurativamente valorizzate. 

Questi  costi sono da considerare costi minimi ottenibili esclusivamen-
te mediante demolizioni con cernita manuale dei materiali e ausilio di 
mezzi operativi. Le demolizioni effettuate con metodi tradizionali esclu-
sivamente con macchine operatrici portano a una quantità di rifiuti au-
mentati a causa della contaminazione con terre e quindi a un costo di 
smaltimento molto superiore; infatti  nel caso di materiali  indifferenziati,  
gli stessi vengono smaltiti  alla tariffa massima. Va ancora tenuto presente 
che con il trattamento meccanico possono essere incorporati inavvertita-

Costi di smantellamento di colonia 
informale. 
Fonte: rilevazione interna Italia Nostra- 
CFU orti di via Capri – Parco delle Cave, 
Milano
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mente rifiuti speciali o nocivi che rendono lo smaltimento ulteriormente 
costoso oltre che difficoltoso.

Costi di smantellamento di colonia 
informale. 

Fonte: rilevazione interna Italia Nostra- 
CFU orti della Bergamella Comune di 

Sesto San Giovanni
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Sesto San Giovanni, Cooperativa 
UniAbita, Parco Media Valle Lam-
bro e CFU). Elemento chiave della 
convenzione era il riconoscimen-
to della necessità di un coinvol-
gimento attivo dei cittadini nella 
costruzione materiale dello spazio 
pubblico attraverso modalità di in-
tervento che assicurassero un ele-
vato livello di condivisione, parte-
cipazione e utilità sociale. 

La compartecipazione era intesa 
come strumento concreto per svi-
luppare un rapporto positivo tra 
ambiente, territorio e abitanti, e 
per innescare una crescita cultu-
rale e sociale della comunità coin-
volta nel progetto.

A tal fine Italia Nostra - Centro per 
la Forestazione Urbana (CFU) – ha 
messo in gioco le competenze ne-
cessarie per gestire il percorso di 
demolizione degli orti spontanei e 
di costruzione degli orti pubblici, 
facendo tesoro delle iniziative di 
“autocostruzione guidata” già rea-
lizzate all’interno del Boscoincittà, 
parco urbano del Comune di Mi-
lano realizzato e gestito da Italia 
Nostra.

Le azioni della prima fase:
•	 censimento delle particelle 

coltivate e degli ortisti e, suc-
cessivamente, l’attivazione dei 
gruppi di lavoro che hanno 
materialmente eseguito sia le 
operazioni di demolizione che 
quelle di nuova costruzione. 
Gli ortisti collaboranti hanno 
ottenuto un punteggio sup-
plementare valido ai fini della 
graduatoria di assegnazione 
dei nuovi orti;

•	 il 14 febbraio 2011 sono iniziati 
i lavori di demolizione manua-
le degli orti esistenti, grazie al 
lavoro volontario degli ortisti 
e sotto la supervisione degli 
operatori del CFU. Coinvolge-

GLI ORTI DELLA 
BERGAMELLA.
Un’esperienza 
partecipata
SESTO SAN GIOVANNI

Il progetto degli Orti Bergamella 
nasce e si realizza grazie alla colla-
borazione tra:

•	 Città di Sesto San Giovanni, 
che negli ultimi anni ha attiva-
to una pluralità di interventi di 
riqualificazione del territorio 
al fine di ricostruire la propria 
identità come città di servizi. 

•	 Cooperativa UniAbita, coope-
rativa edificatrice che ha scelto 
di sperimentarsi in una nuova 
modalità “sociale” di realizza-
zione di opere di urbanizza-
zione.

•	 Parco Media Valle del Lam-
bro, Parco Locale di Interesse 
Sovracomunale, nato nel 2002 
ed esteso per circa 600 ettari 
lungo il corso del fiume Lam-
bro. È il soggetto attuatore e 
gestore delle aree all’interno 
delle quali ricadono gli Orti 
Bergamella.

•	 Italia Nostra Onlus - Centro 
per la Forestazione Urbana, 
centro operativo che proget-
ta, realizza e gestisce parchi 
attraverso la promozione del-
la partecipazione diretta dei 
cittadini nella realizzazione e 
gestione degli spazi; nel corso 
degli anni ha sviluppato una 
specifica esperienza nel cam-
po dell’autocostruzione nella 
realizzazione di orti urbani. 

•	 I cittadini e gli ortisti che han-
no aderito con coraggio e 

passione a questa scommes-
sa. Hanno demolito i propri 
orti, hanno costruito capanni, 
recinzioni, cancelli, siepi dei 
nuovi orti, contribuendo così 
a costruire con le proprie mani 
un nuovo pezzo di città. Parte-
cipando attivamente ad una 
trasformazione urbana hanno 
generato nuove forme di coe-
sione sociale.

UN’ESPERIENZA CONDIVI-
SA DI RIQUALIFICAZIONE 
DEL TERRITORIO

La Bergamella è un’area ritagliata 
tra il grande quartiere di edilizia 
popolare di via Marx a Sesto San 
Giovanni (Quartiere Cascina Gatti) 
e i margini di Milano.

E’ un’area marginale non solo in 
senso “geografico”, ma anche per 
gli usi illeciti che per anni ha sop-
portato: discariche abusive con 
smaltimento di sostanze inquinan-
ti; orti spontanei, cresciuti e conso-
lidatisi a ridosso di via Livorno su 
circa  30.000 mq di terreno. Sull’ 
area era in corso di attuazione un 
Programma Integrato di Interven-
to promosso dalla Cooperativa 
UniAbita, con la previsione di rea-
lizzazione di un parco pubblico di 
200.000 mq e  di un complesso di 
orti pubblici.

La trasformazione urbana dell’area 
è stata l’occasione per recupera-
re uno spazio degradato senza 
negarne la “vocazione“ che si era 
consolidata nel corso del tempo, 
decidendo di intraprendere un 
percorso il più possibile condiviso 
e attento alle istanze del territorio 
con gli utilizzatori storici di quello  
spazio, al fine di riqualificarli.

I reciproci impegni sono stati de-
finiti attraverso una convenzione, 
firmata dai quattro attori coinvolti 
(Amministrazione Comunale di 
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re gli occupanti storici dell’a-
rea nella demolizione dei pro-
pri orti ha avuto una duplice 
valenza, sia “immateriale” sia 
prettamente economica. Infat-
ti da un lato ha reso evidente 
la necessità di avere orti ordi-
nati e dotati di servizi (sistemi 
irrigui, capanni per gli attrezzi, 
spazi comuni), più facili da ge-
stire e da curare, e dall’altro ha 
permesso di ridurre in modo 
consistente i rifiuti prodotti ed 
i costi di demolizione, anche 
grazie ad un impiego minimo 
di mezzi meccanizzati. I ma-
teriali sono stati accatastati in 
cumuli differenziati per tipolo-
gie, e correttamente smaltiti in 
discarica; la separazione ma-
nuale dei materiali inoltre ha 
permesso di non contaminare 
i rifiuti con materiali pericolosi, 
come ad esempio l’eternit.

Nella fase di demolizione sono 

stati coinvolti 62 ortisti, che han-
no prestato lavoro per un totale di 
3.083 ore. 

Gli ortisti hanno  lavorato comples-
sivamente per 783 giornate, di cui 
647 accompagnati dalla presenza 
di un operatore del CFU, e 136 in 
autonomia.

I rifiuti prodotti:
•	 15 q  di eternit		        
•	 4.830 q di rifiuti misti	
•	 3.460 q di macerie edili	
•	 84 q di plastiche		        
•	 60 q di vegetale		       
•	 1.820 q di legname		
•	 n. 120 viaggi camion	

A questi materiali si somma una 
quota di legname e di metalli, sti-
mabile in oltre 1.000 quintali, che 
è stata prelevata direttamente per 
essere riutilizzata da soggetti terzi, e 
quindi non è stata computata nelle 
quantità di rifiuti smaltiti in discarica.

DAL PROGETTO ALLA RE-
ALTÀ: AUTOCOSTRUZIONE 
GUIDATA E ASSEGNAZIONE 
DEGLI ORTI

Gli ortisti sono stati protagonisti 
anche nella fase di (auto)costru-
zione. L’autocostruzione non è si-
nonimo di libertà assoluta, né di 
assenza di regole. I lavori sono sta-
ti eseguiti in conformità ad un pro-
getto esecutivo, redatto a stralcio 
del progetto definitivo del Parco 
del Borgo Rurale di Cascina Gatti, 
e approvato dal Comune di Sesto 
San Giovanni e dal Parco Media 
Valle del Lambro.

Il progetto, prevedeva strutture e 
spazi comuni, parcelle individuali, 
sistemi irrigui, per un totale di 100 
orti articolati su 3 lotti, ciascuno dei 
quali dotato di un capanno comu-
ne suddiviso in depositi individuali 
per gli attrezzi. I capanni ospitano 
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con bulloni passanti, costruendo 
un telaio tipo “balloon frame”, suc-
cessivamente ancorato su plinti in 
calcestruzzo (impastato e gettato 
a mano dai volontari). Ciascun ele-
mento è stato assemblato da ter-
ra, lavorando in perfetta sicurezza 
(senza l’uso di scale o ponteggi).
Attraverso il lavoro dei volontari 
sono state realizzate anche le stra-
de di collegamento tra i lotti, sono 
state posate le tubazioni di addu-
zione dell’acqua, delimitati i lotti e 
piantate le recinzioni.

In 15 mesi 37 ortisti hanno presta-
to il proprio lavoro volontario per 
la realizzazione dei primi due lotti.
In totale sono 5.470 le ore di la-
voro certificate dagli operatori del 
Centro per la Forestazione Urba-
na.

Per la realizzazione dei primi due 
capanni sono stati utilizzati i se-
guenti materiali:
•	 Stabilizzato (ghiaia)	350 mc
•	 Calcestruzzo	 38 mc
•	 Viaggi di carriole	 n. 7.760
•	 Pozzetti fondazioni 	n. 360
•	 Bulloni 		  n. 1.600
•	 Chiodi		  n. 17.000
•	 Viti			   n. 3.000
•	 Cerniere		  n. 335
•	 Assi di diverse misure 

montate		  n. 7.000
•	 Tubi di irrigazione interrati 		

			   1.200 m
•	 Rete metallica	 1.250 m
•	 Pali di castagno piantati a 

mazza 		  n. 620

I nuovi spazi sono stati assegnati 
mediante bando pubblico che ha 
portato a stilare una graduatoria 
con punteggi assegnati sulla base 
della valutazione di un’apposita 
commissione, costituita da un re-
ferente delle istituzioni e due rap-
presentanti eletti tra gli ortisti.

Nel novembre 2012 si è procedu-
to con le prime assegnazioni degli 

anche servizi igienici pubblici, un 
forno e una sala comune sulla te-
stata di una delle strutture. Sulle 
coperture è stata prevista la possi-
bilità di installare un impianto fo-
tovoltaico per il funzionamento sia 
del sistema di prelievo dell’acqua 
di falda per alimentare il bacino 
d’irrigazione, sia del sistema irri-
guo dei singoli orti.

Il margine sud dell’area è stato de-
limitato da uno specchio d’acqua, 
che oltre ad avere funzione di se-
parazione (fisica ma non visiva) tra 
i nuovi orti ed il proseguimento 
del Parco, serve come bacino di 
alimentazione dei sistemi irrigui.

Il progetto è stato redatto sulla 
base delle esigenze legate all’au-
tocostruzione:

1.	 utilizzo di materiali semplici 
(legno, ghiaia, viti e bulloni, 
ecc.);

2.	 facilità di costruzione (portata 
quasi a livello di assemblag-
gio);

3.	 qualità estetica del risultato 
(che valorizza ulteriormente il 
contributo che sono in grado 
di dare i lavoratori volontari, 
non professionisti).

Particolarmente elaborato è stato 
il progetto dei capanni: la sagoma 
richiama le forme dei grandi edifici 
industriali delle vicine aree Falk; le 
dimensioni e la forma della strut-
tura sono la risultante dell’impiego 
ottimale di fodere per casseforme 
in abete e larice; ciascun elemento 
è stato progettato al fine di mini-
mizzare gli scarti di materiale.

Nell’ottobre 2011 ha preso avvio la 
fase di autocostruzione dei nuovi 
orti pubblici sotto il coordinamen-
to degli operatori del CFU. Gli ele-
menti costruttivi sono stati portati 
in cantiere già tagliati nelle diverse 
misure e preforati. Gli ortisti hanno 
così potuto assemblarli in opera 

orti. È stato un momento di festa, 
ma anche e soprattutto di presa di 
coscienza del grande lavoro svolto 
e del coraggio dimostrato da tutti 
coloro i quali hanno fatto propria 
l’area orti Bergamella, contribuen-
do con il proprio impegno a tra-
sformarla.
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2.	COSTI E BENEFICI DELLE COLONIE 
ORTIVE

La decisione di investire un qualsiasi ammontare di risorse finanziarie, in 
particolare quando queste sono di origine pubblica, dovrebbe essere 
opportunamente supportata da una valutazione dei benefici e dei costi 
che l’investimento stesso può apportare, nel corso della sua vita, utile 
all’aggregato sociale e alla realtà territoriale cui si riferisce. 

Seppure possa sembrare eccessivo proporre una valutazione “Costi-Be-
nefici” per la realizzazione di colonie ortive urbane, stante la modesta 
dimensione dell’investimento e la limitata finalità produttiva di tali inve-
stimenti, può essere comunque interessante e utile per una valutazione, 
anche solo di massima, dell’impatto di investimenti già realizzati, o per 
decidere circa investimenti futuri, abbozzare una analisi dei costi (pub-
blici e privati) e dei benefici (altrettanto pubblici e  privati) sia finanziari 
(denaro speso e ricavato) sia economici (costi evitati e indotti, benefici 
non monetari ottenuti)1.  

La ricerca ha evidenziato nella realtà della città metropolitana milanese 
la presenza di colonie ortive con differenti origini e finalità. 
Ai fini della nostra valutazione è possibile ricondurre le 2.255 colonie 
ortive rilevate a due grandi famiglie: 
•	 colonie a carattere prevalentemente produttivo (anche se mai esclu-

sivamente produttive);
•	 colonie a carattere prevalentemente sociali (educative, terapeuti-

che, associative, ludiche, ecc.). 

Va da sé che mentre nel primo caso la stima delle produzioni può avere 
un peso (più o meno rilevante) nella valutazione/scelta di investimen-
to, nella seconda famiglia di colonie ortive prevale fortemente, se non 
esclusivamente, la valutazione dei valori non monetari dei benefici so-
ciali2. 

COLONIE A CARATTERE PREVALENTEMENTE PRODUTTIVO
Le colonie ortive a scopo produttivo possono essere classificate in tre 
tipologie per quanto attiene le loro finalità e, di conseguenza il modello 
di valutazione:
•	 orti promossi da enti (Comuni e altri soggetti pubblici e assimilabili 

al pubblico): ad esempio orti del Parco Nord, Parco di Monza, A2A 
ecc.); orti realizzati da organismi con finalità pubbliche: ad esempio 
orti di  Italia Nostra (Boscoincittà, Parco delle Cave); orti promossi da 

1 “A differenza dell’analisi finanziaria tradi-
zionale, l’analisi costi-benefici tiene conto 
sia dei costi e dei benefici che figurano nel 
bilancio dell’ente o impresa che realizza 
il progetto, sia dei costi e dei benefici che 
ricadono su soggetti diversi. …. l’analisi co-
sti-benefici considera -monetizzandole- an-
che esternalità positive e negative connesse 
alla realizzazione del progetto”. Guida per la 
valutazione dei progetti. Manuale UNIDO; 
Formez.

2 La fonte e i dati utilizzati per l’analisi 
costi-benefici sono illustrati in appendice 
“ fonte dei dati utilizzati” e nelle tabelle 
seguenti.
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soggetti o organismi associativi privati senza finalità di lucro;
•	 orti promossi da soggetti privati con finalità lucrative su aree di pro-

prietà;
•	 orti spontanei realizzati su aree pubbliche o private non gestite.

Nelle tre tipologie individuate la decisione di investire deriva da obiettivi 
differenti, mentre frequentemente le finalità degli utenti sono comuni o 
è possibile individuare un comun denominatore.

Nel caso di orti pubblici l’obiettivo primario è da un lato quello di sod-
disfare una domanda esplicita o latente della popolazione e dall’altro 
di favorire la formazione di una migliore consapevolezza ambientale e 
ancora di meglio tutelare e presidiare il territorio e il paesaggio.

Le finalità di soggetti privati promotori di orti collettivi sono da focaliz-
zare da un lato sull’interesse della proprietà a rendere finanziariamente 
produttiva l’area mediante la sua concessione con varie forme di affitto, 
dall’altro lato sull’interesse degli orticoltori sia al reddito derivante dalla 
coltivazione sia alla opportunità di impiego del tempo libero. In questo 
caso è interessante valutare ove si può collocare il punto di equilibrio 
economico-finanziario tra proprietà e utenza, e quale vantaggio “pubbli-
co” un intervento di questo tipo possa generare.

I così detti orti spontanei sono appunto frutto di spontaneità. Frequente-
mente realizzati su aree di risulta e reliquati (margini stradali, aree inter-
cluse, aree abbandonate ecc..), privi di servizi e attrezzati con materiali di 
risulta. Per queste realtà si può ritenere che di massima sia preminente 
l’interesse degli orticoltori per la produzione mentre inferiore è l’interes-
se alla occupazione del tempo libero e allo svago, anche se certamente 
convivono motivazioni meno economiche e più ricreative.

Costi e benefici di orti “pubblici”3

Per l’analisi di questa categoria di realizzazioni è possibile riferirsi all’e-
sperienza delle colonie ortive insediate in Boscoincittà (di Italia Nostra 
CFU-Centro per la Forestazione Urbana). 

Si tratta di quattro nuclei per complessive 176 particelle ortive, assegna-
te a mezzo di bando pubblico ad altrettanti cittadini, prevalentemente 
della zona, per i quali l’attività di coltivazione è esclusivamente amatoria-
le. La realizzazione delle strutture è stata eseguita dagli operatori di CFU, 
con l’apporto di volontari e ortisti assegnatari, e con tutti i costi a carico 
di Boscoincittà, che si assume anche i costi della manutenzione e della 
generale gestione dell’iniziativa. 

3 I valori utilizzati per le valutazioni econo-
mico finanziarie sono stati ricavati da fonti 
statistiche e ove non disponibili da situazioni 
reali rilevate sul campo. Nella “Appendice: 
fonti dei dati applicati” sono indicate oltre 
alle fonti medesime le modalità di applica-
zione utilizzate per questa parte dello studio.
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di ricavi finanziari e minori costi per circa 17.300 euro, con un saldo ne-
gativo netto di 35.300 euro. 
Questa è la possibile valutazione da parte del promotore pubblico lad-
dove non si considerino i benefici, non monetari, di tipo sociale. 
Ma nel caso specifico è essenziale valutare i benefici per gli ortisti, dovuti 
all’esistenza stessa degli orti e alla loro frequentazione, e non solo alla 

I costi di impianto per la realizzazione delle recinzioni, dei capanni indivi-
duali e collettivi, degli impianti di adduzione idrica e produzione elettri-
ca (fotovoltaici per pompe, illuminazione, ecc.) strutture di uso comune 
(pergolati, panche, ecc.) sono stimati in 2.000 euro per particella ortiva, 
con un investimento complessivo di circa 350.000 euro per la totalità 
delle quattro colonie insediate a Boscoincittà.

I costi di gestione sono riferibili ai costi che annualmente Boscoincittà 
sopporta per la manutenzione delle attrezzature e degli impianti, me-
diante proprio personale e a spese di acquisto di materiali vari (legna-
me, reti, attrezzature, ecc.). Oltre ai costi di manutenzione debbono es-
sere considerati alcuni costi generali dovuti alla gestione amministrativa. 
L’ammontare complessivo della gestione rappresenta un onere annuo di 
circa 35.000 euro (poco meno di 200 euro/orto).

I ricavi di Boscoincittà sono dati da un contributo di 90 euro/anno per 
particella (1,5 euro/mq), posto a carico degli assegnatari, per un totale 
di circa 16.000 euro/anno, che rappresenta il solo ricavo finanziario di 
Boscoincittà a fronte dei costi di impianto e di gestione.
Un ulteriore ricavo, in questo caso non monetario, per Boscoincittà de-
rivante dalle colonie ortive insediate, è il mancato costo di pulizia per le 
aree destinate a orti. Tale minore costo se rapportato ai costi comples-
sivamente sostenuti per la pulizia dell’intera area (circa 0,11 euro/anno/
mq) ammonta a circa 1.300 euro/anno.

Considerando una vita utile degli impianti di circa 20 anni e costanti nel 
tempo i ricavi per contributi da ortisti e per minori costi (non applicando 
alcuna attualizzazione ai flussi in entrata per semplicità di rappresenta-
zione) si possono stimare costi medi annui di circa 52.600 euro a fronte 

Costi e ricavi delle colonie di Boscoincittà. 
Fonte: elaborazione dati Italia Nostra 
CFU, database questionari on line e della 
produzione.
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loro produzione. Il beneficio che più comunemente può essere conside-
rato è quello derivante dalla occupazione del tempo libero che favorisce 
il relax, la socialità e le migliori condizioni di salute dovute all’attività fi-
sica impiegata nella coltivazione e nella cura dell’orto. Tali benefici pos-
sono essere misurati e monetizzati con la tecnica della “Disponibilità a 
Pagare” per il tempo libero. 

Nel caso specifico si è assunta la disponibilità da parte dell’utenza degli 
orti ad una spesa di circa 50.000 euro: 2 euro al giorno per utente per 
120 giornate anno di presenza per un numero di 210 utenti (considerato 
un valore prudenziale di 1,2 utenti per particella)4. 

Va inoltre considerato un ulteriore beneficio “sociale” dato dalla diffusio-
ne della cultura ambientale, del verde e la crescita della coscienza civica 
connessa alla partecipazione alla costruzione e gestione di un orto, di un 
giardino o genericamente di uno spazio comune, con apprendimento 
delle tecniche colturali, e più in generale del rispetto dell’ambiente. 

Ciò rappresenta un beneficio per la comunità che può essere quantifica-
to in termini monetari, la cui stima può essere effettuata secondo la tec-
nica di misurazione del “danno mancato”, cioè come differenza tra i costi 
di bonifica necessari ad eliminare un certo danno in assenza di politica 
ambientale e i costi di bonifica necessari a eliminare il danno residuo in 
presenza di una politica ambientale; tale valore può essere stimato in 
circa 11centesimi/mq/anno.

Costi Benefici (esclusa la produzione) orti 
Boscoincittà. 

Fonte: dati Italia Nostra CFU, stima valore 
d’uso del tempo libero.

Senza considerare il valore della produzione orticola il bilancio costi-be-
nefici degli orti di Boscoincittà porta alla valutazione di un sostanziale 
pareggio tra costi finanziari e benefici sociali (costo economico di 1.300 
euro per anno).
Infine, per completare l’analisi, deve essere considerato il valore della 
produzione orticola che rappresenta un importante ricavo finanziario 
per gli ortisti (per i quali è possibile abbozzare un bilancio costi ricavi) e 
un beneficio per la collettività derivato dalla esistenza degli orti.
Prendiamo sempre a riferimento le colonie di Boscoincittà: la superficie 

4 Il valore di 2€/giorno per utente quale 
Disponibilità a Pagare per il tempo libero è 
calcolata con la “tecnica dei prezzi di traspor-
to” (si veda l’allegato Appendice “fonte dei 
dati applicati”). Analogo risultato si ottiene 
analizzando la spesa delle famiglie lombarde 
per ricreazione, spettacoli e cultura. Altre 
analisi (survey “Measuring the WTP for hor-
ticolture therapy site) giungono a stimare una 
disponibilità a pagare sino a 5€/giorno.
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utile ortiva (SUO) ammonta complessivamente a poco più di 10.500 mq; 
la produzione annuale è stimabile tra un massimo di  52.000Kg (4,99 kg/
mq)  e un minimo di 22.000 kg (2,12 kg/mq), per un valore al netto dei 
costi di produzione approssimativamente stimabile tra 95.000 e 41.000 
€/anno al lordo di costi vivi per la produzione stimabili tra i 7.000 e i 
16.000 euro 5. 
La valutazione Costi-Benefici porta quindi a stimare, (assumendo i valori 
minimi) un saldo positivo annuo degli “Orti del tempo libero” di Bo-
scoincittà di 48.700 euro dato da benefici complessivi annui di 108.300 
euro al lordo di costi per 59.600 euro.

Costi Benefici (inclusa la produzione) orti 
Boscoincittà. 
Fonte: dati Italia Nostra CFU, stima 
valore d’uso del tempo libero, questionari 
produzione.

Un bilancio Costi-Ricavi per gli ortisti pure consente di valutare un risul-
tato (puramente finanziario) positivo, seppure minimo di 18.000 euro/
anno (se ovviamente si esclude il valore del lavoro dedicato dagli ortisti 
stessi e alcuni oneri marginali per la produzione).

Costi Ricavi finanziari ortisti di 
Boscoincittà. 
Fonte: dati Italia Nostra CFU, stima 
valore d’uso del tempo libero, questionari 
produzione.

Costi e benefici di orti privati
L’ottica di un soggetto privato nell’allestimento di un’area da destinare ad 
orti, da concedere in uso a fronte di un corrispettivo economico, è quella 
di porre a reddito un bene (terreno che in questo caso si considera già di 
proprietà) e recuperare nel tempo i costi degli investimenti realizzati per 
attrezzare l’area, un rendimento relativo al valore dell’area e un margine 
remunerativo del capitale investito, secondo una logica imprenditoriale.  
Casi del genere, riscontrati nel corso di questa indagine, sono normal-
mente generati dalla disponibilità di aree la cui destinazione urbanistica 
non consente usi diversi da quello agricolo, per servizi o simili. 
Ovviamente interventi realizzati con esclusive finalità economiche sono 

5 Per la valorizzazione dei prodotti orticoli 
si fa riferimento alla rilevazione mensile dei 
prezzi al consumo coordinata dall’Istituto 
Nazionale di Statistica pubblicata sul sito 
“osservatorio prezzi” del ministero allo 
sviluppo economico.
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realizzabili ove l’equilibrio finanziario dell’iniziativa sia raggiungibile in 
tempi congrui e senza considerare benefici esterni sia finanziari che 
economici.  La valutazione di questa categoria di realizzazioni è volta 
a stimare, seppure in modo teorico, non potendo applicare condizioni 
finanziarie e fiscali la cui specificità varia di caso in caso in relazione al 
soggetto imprenditoriale, il livello di “canone” minimo da applicare ai 
singoli utilizzatori per ottenere il rientro dell’investimento nell’arco della 
vita utile dello stesso. Questa potrebbe anche essere la valutazione di 
fattibilità dell’investimento condotta da un Ente pubblico o locale per 
considerare la sola validità finanziaria dell’investimento senza tener con-
to dei benefici sociali. La valutazione dell’investimento, con l’obiettivo di 
individuare il canone minimo applicabile, è stata condotta ipotizzando 
un caso teorico con i seguenti dati di base (Costi rilevati sulla base delle 
realizzazioni di Boscoincittà e Bergamella):
•	 superficie territoriale colonia 6.000 mq;
•	 particelle ortive 50;
•	 superficie di ciascuna particella 100 mq;
•	 costi di impianto 2.000 euro per particella;
•	 costi annui di manutenzione ordinaria e gestione 10.000 euro per anno;
•	 costi periodici di manutenzione straordinaria 15.000 euro/ogni 3 anni;
•	 tempo atteso di ritorno dell’investimento 20 anni;
•	 tasso di attualizzazione 1% (applicabili ai livelli attuali di inflazione e 

tassi bancari).

Simulazione costi ricavi di una colonia 
ortiva privata.

Fonte: elaborazione dati rilevati sulla 
base delle realizzazioni di Boscoincittà e 

Bergamella
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Questo semplice modello consente di valutare il pay-back di un inve-
stimento per la realizzazione di una colonia ortiva dalle caratteristiche 
dimensionali sopra indicate e utilizzando gli standard progettuali e ge-
stionali (di qualità) applicati nel caso di Boscoincittà. 

Con tali parametri il rientro finanziario è ottenibile in un arco temporale 
di 20 anni applicando un canone minimo di poco superiore ai 400 euro/
anno per ciascuna particella ortiva6.

Tale risultato non tiene conto del valore del terreno, di pertinenza della 
proprietà, che si può considerare invariato durante tutto il periodo di 
investimento e al suo termine, grazie alla presenza delle coltivazioni che 
preserva l’area stessa dal degrado tipico dell’incolto, e del valore delle 
produzioni orticole che ovviamente sono di sola competenza degli orti-
sti insediati.

Il risultato economico per la proprietà ovviamente può variare in fun-
zione della qualità dell’impianto (il cui costo può essere anche di molto 
inferiore rispetto allo standard utilizzato per questa valutazione), mentre 
crediamo che il canone di affitto difficilmente possa essere aumentato al 
di sopra del valore della produzione attesa. 

Partendo dalla valutazione di cui sopra, applicando un costo di investi-
mento pari al 50% (1.000 euro/particella) di quanto investito negli orti di 
Boscoincittà, il tempo di ritorno dell’investimento si riduce a poco meno 
di 10 anni. 

Il periodo rimane ancora molto lungo per compensare adeguatamente 
il rischio di impresa, ma se si considerano anche motivazioni estranee 
alla immediata redditività quali, il senso civico della proprietà o anche, 
più pragmaticamente, la tutela delle aree da insediamenti abusivi o dan-
neggiamenti di varia natura, l’investimento assume una razionalità anche 
sotto l’aspetto puramente economico-finanziario. 

Anche dal punto di vista degli utilizzatori la valutazione di opportunità 
non può essere solo economica. Considerando lo standard produttivo 
degli orti amatoriali prima citato (2,12 kg/mq/anno e il valore medio lor-
do della produzione pari a 1,82 euro/mq) il singolo ortista insediato po-
trà ricavare prodotti per circa € 360 /400 € anno, con costi di produzione 
pari a circa 50/60 euro ottenendo, su base annua, una perdita, seppure 
limitata di circa 50 euro, recuperabile con un incremento produttivo di 
poco più di 30 kg. 

Una produzione di tipo professionale potrebbe consentire un margine 

6 Il canone di 400€/anno per una particella 
ortiva attrezzata di 100 mq è praticato in una 
colonia ortiva, realizzata e gestita da privato, 
in Milano.
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Costi ricavi finanziari di una singola 
particella ortiva tipo. 

Fonte: dati Italia Nostra CFU, database 
questionari on line e della produzione.

sino a € 350 per particella ortiva.
Sembra evidente che la inesistenza o comunque limitatezza, nel caso di 
massima capacità produttiva, di un reddito derivante dalla coltivazione 
e la presenza di ulteriori costi marginali dell’attività (vestiario, attrezza-
ture minute, spese di trasporto, ecc.) non sia la motivazione principale 
dell’impegno operativo, che comporta anche l’assunzione di un ulteriore 
rischio seppure limitato (“pago l’affitto e non ricavo nulla o perdo anche 
molto a causa di una pessima annata”). La motivazione ricreativa è an-
cora di più, in casi come questo, l’elemento che motiva la decisione di 
impegno.

Costi e benefici di “orti spontanei”
La valutazione di colonie ortive nate spontaneamente su aree di fatto 
incustodite è condotta considerando sia gli aspetti finanziari (costi di in-
vestimento e manutenzione, costi e ricavi della produzione) sia i costi 
e i benefici non monetari (cioè le esternalità positive e negative date 
dalla presenza dell’orto). Nei casi precedenti non sono state considerate 
esternalità negative dando per acquisito il fatto che un’area, se gestita e 
“governata” (presenza di persone che ne curano l’assetto e la fruizione) 
non genera problemi esterni (degrado fisico, frequentazioni illecite, ac-
cumulo di rifiuti, ecc.).

L’impianto delle colonie spontanee è normalmente realizzato con l’uti-
lizzo di materiali di risulta, senza un preciso disegno e con scarsa se non 
nulla presenza di infrastrutture di servizio (in particolare l’adduzione idri-
ca e i servizi igienici - vedi dati sopralluoghi). In queste condizioni i costi 
di impianto possono essere considerati pari a zero, così come i costi di 
manutenzione, alla quale, ove venga effettuata, provvedono direttamen-
te gli orticoltori. 

Per quanto concerne invece la produzione orticola, si può ottimistica-
mente ipotizzare che abbia gli stessi costi e ricavi delle produzioni realiz-
zate nelle colonie ortive organizzate. 
Le esternalità generate dalle colonie spontanee possono essere positive 
per quanto riguarda, come nel caso degli orti organizzati, l’occupazione 
del tempo libero degli orticoltori; può inoltre essere considerato un ul-
teriore beneficio che tenga conto di una maggiore produzione   in con-
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siderazione di ipotetiche condizioni di disagio economico di ortisti che, 
nel caso di orti spontanei, con forte probabilità, possono appartenere a 
categorie economicamente svantaggiate e quindi maggiormente impe-
gnate nella produzione.

Nella valutazione occorre anche tenere conto di probabili esternalità 
negative date in particolare dalle condizioni ambientali degli appezza-
menti spontanei che frequentemente appaiono come aree di degrado, 
stante la mancanza di una organizzazione razionale degli spazi, l’uso e 
l’accumulo di materiali di recupero per la realizzazione delle strutture, 
la scarsa manutenzione, ecc. In questo caso l’esternalità negativa può 
essere valutata in base al costo per l’ipotetica rimozione delle strutture e 
la totale pulizia dell’area. Sulla base di casi concreti tale costo (sociale in 
quanto a carico della comunità) è stimabile in un minimo di 5 euro/mq 
(costi rilevati da CFU per lo smantellamento di orti spontanei in comune 
di Sesto San Giovanni e in Milano Parco delle Cave).

Un’ulteriore esternalità sfavorevole è data dal tipo d’impatto paesaggi-
stico generato dalla presenza di aree poco curate e disordinate che in 
generale possono creare ulteriore degrado anche di carattere sociale. La 
valutazione di tale “costo” è possibile attraverso la misurazione del pos-
sibile deprezzamento del valore di mercato delle residenze contermini 
a un insediamento spontaneo di bassa qualità con un negativo impatto 
paesaggistico. In questo caso la stima si fonda sulla analisi di un mercato 
correlato e nel caso specifico del decremento o mancato incremento di 
prezzo degli immobili contermini all’insediamento.  Sulla base di valuta-
zioni similari (in questo caso volte a quantificare, al contrario, il maggior 
valore di immobili collocati in prossimità di un parco periurbano) si può 
stimare il maggior valore immobiliare e, verosimilmente, minor valore 
nel caso di degrado fisico dell’area. In questo caso sono stati assunti i se-
guenti valori: incremento/decremento valore immobilitare massimo di 
120 euro/mq, valore medio di 60 euro/mq, superficie unità immobiliari 
residenziali interessate da 0,07 a 0,10 mq/mq di superficie ortiva (vedi 
Appendice “fonte dei dati utilizzati” punto 10).
La valutazione costi benefici di un teorico insediamento spontaneo può 
essere condotta, anche in questo caso, ipotizzando una colonia costituita 

Costi Benefici di una colonia ortiva in 
stato di degrado.  
Fonte: elaborazione dati Italia Nostra - 
CFU, database questionario on line e della 
produzione, e “Stima dei benefici pubblici 
derivanti dalla realizzazione e gestione del 
Parco delle Cave”.
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da 50 particelle ortive della superficie unitaria di 100 mq (superficie ter-
ritoriale 6.000 mq e SUO 5.000 mq) con i seguenti risultati:
La valutazione risulta negativa per un importo non irrilevante, e pari cir-
ca al valore della produzione di un anno. La valutazione potrebbe es-
sere mitigata qualora si considerasse che i costi di rimozione dell’inse-
diamento si manifestano una sola volta mentre la produzione orticola e 
i benefici personali degli orticoltori si protraggono per tutta la durata 
dell’insediamento (saldo annuo positivo circa 8.000€). In realtà a questa 
valutazione va tuttavia opposta l’ulteriore considerazione che i benefici 
sono del solo privato mentre i costi attengono all’intera collettività. 
La valutazione, se rapportata alle dimensioni delle colonie in cattivo sta-
to di gestione, ben rappresenterebbe l’impatto negativo del disordine 
ambientale.

COLONIE A CARATTERE PREVALENTEMENTE SOCIALE
Una ulteriore importante tipologia, relativamente alla finalità, è quella 
degli orti destinati a utilizzi principalmente sociali. Possono rientrare in 
questa categoria gli orti didattici, gli orti con finalità terapeutiche, gli orti 
giardino (o giardini orto ad esempio il caso Orti di City Life a Milano) con 
finalità formative e divulgative.

In questi casi la produzione orticola può essere considerata irrilevante ai 
fini della valutazione, mentre ne sono rilevanti i benefici, che la comunità 
ottiene dalla esistenza di queste realtà che diamo per scontato essere di 
buona, se non ottima, qualità di impianto e di gestione. 

Come per le precedenti forme organizzative, i benefici sociali valutabili 
sono: 
•	 Cultura ambientale (danno mancato)

Come già riportato in precedenza la diffusione della cultura ambien-
tale rappresenta un beneficio per la comunità che può essere quan-
tificato in termini monetari secondo la tecnica di misurazione del 
“danno mancato” come differenza tra i costi di bonifica necessari ad 
eliminare un certo danno in assenza di politica ambientale e i costi di 
bonifica necessari ad eliminare il danno residuo in presenza di una 
politica ambientale, tale valore può essere stimato in circa 11cente-
simi/mq/anno.

•	 Valore d’uso
La possibilità di trascorrere del tempo a contatto con la natura, di col-
tivare attività hobbistiche, di svolgere attività ricreative e di istruzione 
è un valore sociale stimabile in termini monetari.  Come per la mone-
tizzazione del tempo libero occupato dagli ortisti il valore d’uso può 
essere valutato pari a 2 euro/giorno per utente per un numero di 
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Su questo secondo aspetto vale la pena di accennare a un ulteriore be-
neficio sociale, dato dalla esistenza di aree verdi opportunamente attrez-
zate e allestite: il benessere fisico e mentale. Nelle valutazioni effettuate 
in questa parte dello studio abbiamo volutamente tralasciato questo 
aspetto avendo preferito misurare il valore d’uso delle aree ortive in ter-
mini di “disponibilità a pagare” per l’occupazione del tempo libero.  È 
tuttavia ragionevole pensare che il valore d’uso degli orti sarebbe di-
versamente apprezzato, e quindi valorizzato, dagli stessi utenti qualora 
l’attenzione venisse focalizzata sul benessere fisico e mentale dato dalla 
frequentazione, anche operativa, di aree verdi, giardini od orti che siano. 
In questo senso esiste una numerosa letteratura che ne considera i van-
taggi; molto pochi gli studi che ne tentano la valorizzazione economica.  
In appendice riportiamo i riferimenti di uno studio, relativamente recen-
te, che stima, con la tecnica della disponibilità a pagare di un campione 
(non stratificato) di persone, il valore del benessere fisico e mentale atte-
so dalla frequentazione di un servizio di Ortoterapia.
La breve analisi costi benefici condotta in questa parte della ricerca ha 

utenti prudenzialmente pari a 1,2 utenti per particella ortiva.
•	 Impatto paesaggistico

Come già ricordato per la valutazione costi/benefici degli orti spon-
tanei, dove la stima del prezzo edonico era effettuata per valutare il 
deprezzamento delle aree contermini per effetto della presenza di 
aree degradate, nel caso delle colonie di carattere sociale la valuta-
zione dell’esternalità, con i medesimi valori, può passare da negativa 
a positiva generando un maggior valore immobiliare.

Nel caso delle colonie a carattere sociale la valutazione costi benefici 
può ragionevolmente essere centrata sulla valutazione dei benefici so-
ciali, non considerando costi e ricavi della produzione orticola che, come 
detto in precedenza, risulta trascurabile rispetto alla principale motiva-
zione dell’insediamento. Su queste basi la valutazione di una colonia 
teorica (6.000 mq di superficie territoriale, 5.000 mq di SUO costituita 
da 50 particelle) e considerando costi di impianto e gestione parame-
trati a insediamenti di elevata qualità, potremo riscontrare un vantaggio 
rilevante dei benefici dato principalmente dall’impatto paesaggistico e 
secondariamente dal valore d’uso per gli utenti.

Costi benefici di una colonia ortiva con 
gestione ottimale. 
Fonte: elaborazione dati Italia Nostra - 
CFU, database questionario on line e della 
produzione, e “Stima dei benefici pubblici 
derivanti dalla realizzazione e gestione del 
Parco delle Cave”.
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avuto la finalità di illustrare e porre all’attenzione di quanti operano con 
varie funzioni nella cura e nella gestione del territorio,  e in particolare 
degli amministratori locali, un metodo di valutazione dell’impatto di in-
vestimenti nell’area del verde urbano, anche di piccola dimensione (in 
apparenza anche irrilevante) ma con forti relazioni con il “benessere” 
della cittadinanza e quanto il miglioramento della qualità ambientale 
possa contribuire ad una valorizzazione del contesto urbano. 
Molti ulteriori aspetti potrebbero essere analizzati e approfonditi, in par-
ticolare per quanto attiene l’impatto sociale di operazioni di qualificazio-
ne del territorio, in termini di crescita culturale delle persone ma anche 
di contenimento di fenomeni illeciti di pesante impatto sociale. 
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stressanti perché “il verde”, 
per le sue caratteristiche, rap-
presenta un contesto che 
permette il rilassamento e la 
tranquillità. Inoltre, vi è un au-
mento dell’autostima grazie al 
fatto che quando un lavoro è 
ultimato, è ben visibile e tangi-
bile e rappresenta una remu-
nerazione per chi lo ha portato 
a termine; 	

•	 nella sfera emotiva: l’inciden-
za dell’approccio orticolturale 
sulla qualità di vita è rappre-
sentato principalmente da un 
miglior controllo dell’aggressi-
vità perché le possibili scariche 
di tensione, come anche even-
tuali atti incongrui, aggressivi 
e/o violenti, non trovano rea-
zione da parte del mondo ve-
getale. Tutto ciò comporta che 
questo tipo di intervento ri-a-
bilitativo faccia sentire il disa-
bile maggiormente accettato 
e gli permetta di esprimere, ri-
conoscere e, quindi, gestire le 
proprie emozioni e successi-
vamente modulare la propria 
aggressività. 

In quest’ottica, l’Ortoterapia, non 
ponendo richieste stressanti, per-
mettendo tempi soggettivamente 
accettabili e ricambiando comun-
que sempre gli sforzi effettuati si 
colloca, tra tutte le varie proposi-
zioni ri-abilitative, fra quelle sicu-
ramente più rispettose per lo stile 
e la qualità di vita del disabile. Si 
configura, peraltro, anche come 
efficace proposizione ri-abilitativa, 
soprattutto mirata alla riacquisizio-
ne, al mantenimento e allo svilup-
po delle potenzialità. 

Le attività ortoterapiche possono 
essere rivolte a persone con vari 
tipi di disabilità, attraverso con-
venzioni con comuni, centri psi-
cosociali, centri riabilitativi, centri 
socioeducativi, asl, associazioni 
e cooperative sociali. Le aree di 

L’ORTOTERAPIA 

Da alcuni anni, accanto agli inter-
venti terapeutico-riabilitativo clas-
sici, si tende ad utilizzare sia come 
complementari ma anche come 
sostitutivi, alcuni strumenti riabili-
tativi di tipo “alternativo” derivati 
dal mondo dell’arte, dello sport 
e dalla gestione degli animali, 
comunemente definiti, rispettiva-
mente, come artiterapie, musico-
terapia, danzaterapia oppure zo-
oterapie (equitazione terapeutica, 
pet-therapy, etc.); a questi, è da 
aggiungere anche l’Ortoterapia, 
di più recente introduzione in Ita-
lia e riconducibile alle diffuse tra-
dizioni agricole e orticole.

La “Terapia Orticolturale” oppure 
l’ “Ortoterapia”, entrambe tradu-
zioni dell’originale anglosassone 
Horticultural Therapy, si basa sul 
presupposto, dimostrato scientifi-
camente, che il contatto con la na-
tura, anche la semplice visione di 
un paesaggio verde, abbia effetti 
benefici sull’individuo.

L’Ortoterapia è pertanto un im-
portante intervento di sostegno 
che affronta i disagi e le disabilità 
attraverso il rapporto diretto con 
il verde, con effetti benefici osser-
vabili scientificamente: il suo fine 
primario, attorno al quale soltanto 
da pochi decenni si sta sviluppan-
do un crescente interesse in Italia, 
è compendiabile nell’acquisizione 
di competenze, attività e parteci-
pazioni da parte di disabili di varia 
derivazione, età e gravità, grazie a 
specifici iter formativi messi a pun-
to dalla collaborazione di più figu-
re professionali.

L’AHTA (American Horticultu-
ral Therapy Association) ha dato 
questa definizione dell’Horticul-
tural Therapy: “ l’ortoterapia è 
l’impegno di un “client” in attività 

orticole facilitate da un terapeuta 
esperto per raggiungere obiettivi 
terapeutici specifici e documenta-
ti”, è quindi necessario l’impegno 
in questa attività con una parteci-
pazione attiva nell’alleanza tera-
peutica tra il soggetto impegnato 
in attività ortoterapica e la natura. 
Ma per avviare un progetto ortote-
rapico, servono alcuni mediatori, 
a partire dall’equipe medica più 
adatta al tipo di disabilità: lo psi-
cologo o lo psichiatra, il fisiatra o 
il geriatra, devono necessariamen-
te essere affiancati dall’agronomo 
o paesaggista e da un operatore 
con specifiche conoscenze in Or-
toterapia.

L’attività ortoterapica, rispetto ad 
altre terapie alternative, offre una 
maggiore opportunità di far speri-
mentare un aumento della perce-
zione soggettiva di soddisfazione 
e migliorare, quindi, la Qualità del-
la Vita della persona. Nello speci-
fico si possono apprezzare più si-
gnificativi miglioramenti:
•	 nella sfera fisica: mediante la-

vori quali la semina, il trapian-
to, il taglio dell’erba e della 
siepe, ecc., vengono favoriti 
miglioramenti che permetto-
no al disabile sia grandi che 
costanti opportunità per svi-
luppare la propria psicomotri-
cità;

•	 nella sfera cognitiva: l’orien-
tamento spazio-temporale, la 
memoria, la concentrazione 
e, in particolare, la stimola-
zione delle capacità logiche, 
mediante attività specifiche 
come, per esempio, il dover 
attribuire un nome alle piante 
o la necessità di strutturare un 
percorso tra aiuole e sentieri, 
comportano maggiori esplo-
razioni;

•	 nella sfera affettiva: è pos-
sibile una migliore gestione 
dell’ansia e delle situazioni 
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maggior interesse di intervento 
sono prevalentemente quelle del-
le persone con patologie psichia-
triche, con ritardi dello sviluppo 
psicofisico oppure delle difficoltà 
di apprendimento. Ma il loro uti-
lizzo è sicuramente utile anche nel 
caso dei giovani a «rischio» (fisico, 
psichico, sociale), nella globalità 
dell’area dello svantaggio psico-
sociale (senzatetto, carcerati, im-
migrati, disoccupati, ecc.), in geria-
tria e nelle patologie neurologiche 
degenerative.

L’Ortoterapia ha radici lontane, ne-
gli Stati Uniti: nel 1959 l’Istituto di 
medicina Riabilitativa Rusk (N.Y.) 
inizia un programma di Ortote-
rapia che prosegue tuttora, nel 
1970 La Kansas State University 
istituisce il primo corso di laurea in 
Ortoterapia e tre anni dopo viene 
fondata l’associazione AHTA; nel 
1975 alla Menninger Foundation 
in Kansas, viene coniato il termine 

«Ortoterapia» e vengono attivati 
i primi progetti con pazienti psi-
chiatrici.

Nel 2013 nasce in Italia l’Asso-
ciazione Italiana di Ortoterapia 
(Ass.I.Ort.), ente senza fini di lucro 
che ha come finalità lo sviluppo 
delle conoscenze dell’ortoterapia, 
la divulgazione delle metodologie 
applicate, la ricerca e l’assistenza, 
nonché consulenze e monitorag-
gi, con censimenti e valutazioni 
delle maggiori realtà Italiane ed 
Europee, di modo da porsi come 
punto di riferimento per chiunque 
voglia utilizzare le attività ortotera-
piche. 

Giunta, nel novembre 2017, al 
suo terzo Congresso Nazionale, 
Ass.I.Ort., oltre alle attività sopra 
menzionate, promuove l’utiliz-
zo di interventi scientificamente 
strutturati e la formazione di ope-
ratori specializzati; in quest’ottica, 

organizza seminari e convegni su 
temi specifici, ha pubblicato un 
manuale di ortoterapia nel 2011 
e, successivamente, nel 2015, il 
primo manuale di valutazione del-
le attività ortoterapiche (PRO.VA: 
progettare e valutare - schede di 
valutazione in Ortoterapia).
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La ricerca presentata in queste pagine descrive nel dettaglio una situa-
zione molto articolata ma non inaspettata nelle linee fondamentali. L’in-
novazione e l’originalità risiede nella capacità di raccontare per la prima 
volta un fenomeno consolidato e noto a tutti nelle linee fondamentali 
(perché visibile e, direttamente o indirettamente, parte della vita di ogni 
abitante della Grande Milano) ma mai analizzato in modo approfondito 
e nelle sue precise dimensioni. Come ogni fenomeno urbano la dispo-
sizione degli orti, le caratteristiche formali, di gestione e d’uso sono in 
evoluzione in continuo, anche se lento cambiamento. Se già le prime 
ricerche curate da Italia Nostra sotto la guida di Giulio Crespi (Crespi 
1983) riconoscevano differenze e il carattere specifico delle colonie orti-
ve in Europa, in evoluzione insieme alle città in cui si insediavano, più di 
recente nell’ambito dell’attività di ricerca di rilevante interesse nazionale 
guidata da Giorgio Ferraresi, Valeria Fedeli, Serena Conti e Francesca 
Cognetti oltre a segnalare la riduzione recente del numero degli orti 
presenti all’interno de comune di Milano, individuavano, fuori dal tipo 
ricorrente degli orti degli anziani, i segnali numericamente limitati ma 
qualitativamente significativi di importanti cambiamenti che riguardano 
il senso urbano, le modalità d’uso, di accesso alla gestione, e, più in ge-
nerale, le popolazioni che si avvicinano a questa attività, spesso in un’ot-
tica comunitaria, attenta al sociale, all’integrazione tra funzioni e attività.
L’importanza e la dimensione delle forme più tradizionali del fenomeno 
documentate dalla ricerca evidenzia due diverse linee di lavoro com-
plementari che vanno, in un caso, nella direzione dell’approfondimento 
scientifico e dell’ulteriore sviluppo dei contenuti dei risultati della ricer-
ca, nell’altro verso l’utilizzo pratico degli stessi risultati per migliorare le 
molte funzioni degli orti sia in chiave collettiva che individuale: contatto 

LE PROSPETTIVE
Quali scenari per gli orti metropolitani? 
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con la natura, benessere psicofisico anche attraverso la  riscoperta del 
lavoro manuale, esperienze di socializzazione familiare e collettiva, stru-
mento di integrazione e luoghi di incontro per persone di etnie diverse, 
produzione di alimenti sani e naturali, redditività economica derivante 
dalla produzione di alimenti di qualità e risparmio sul budget familiare, 
presidio del territorio da abusi ambientali e malavitosi. Si tratta di un 
elenco aperto di funzioni che può essere ricondotto ad attività di servizio 
fondamentali per la qualità della vita dei cittadini e che possono essere 
descritte come servizi integrati di tipo ecosistemico, in un’ottica di inte-
grazione con un vasto sistema di servizi prodotti dalle dotazioni e dalle 
prestazioni territoriali. 

In generale vi è la necessità impellente di ri-orientare le giovani gene-
razioni verso un ritorno alla terra, per vari motivi tra cui la crescita della 
consapevolezza dell’accesso a prodotti alimentari orticoli e frutticoli di 
qualità, anche da parte di fasce di popolazione sempre più ampie e di 
reddito non necessariamente tale da permettere l’accesso alle catene 
specializzate; la necessità di un ricambio generazionale degli imprendi-
tori agricoli italiani, la cui età media è sui 60 anni.  
Le colonie ortive possono rappresentare per tutte le fasce di età una 
opportunità di apprendimento, di promozione personale, di socialità e 
infine di integrazione del reddito. 

Per le nuove generazioni, bambini, ragazzi e giovani, un primo passo per 
orientarsi verso il settore primario, acquisire abilità manuali sporcandosi 
le mani, ottenere un piccolo reddito che può accrescere l’autostima e 
stimolare prospettive per il futuro.

In generale per le famiglie, anche giovani, l’attività all’interno di colo-
nie ortive è un’occasione per diversificare il proprio tempo libero, per 
aspirare a un costante equilibrio psicofisico contro lo stress della vita 
professionale in città, e infine anche una seppur modesta integrazione 
di reddito. Per la popolazione più anziana le opportunità offerte dalla 
coltivazione in colonie ortive sono dati sia dalla possibilità di svolgere at-
tività fisica in ambienti socializzanti e, anche in questo caso, di integrare 
il reddito familiare. 

Da queste considerazioni dovrebbero scaturire indicazioni per la Pubbli-
ca Amministrazione, per favorire sia dal punto di vista burocratico-nor-
mativo sia operando attivamente per sostenere la costituzione di colonie 
ortive formali e, ovunque sia possibile, regolarizzare gli impianti spon-
tanei, avendo nel contempo cura di garantire standard di qualità e di 
buona conduzione contrastando fenomeni di degrado provocati da in-
sediamenti fuori controllo. 
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Lo sviluppo degli orti urbani non riguarda solo le aree pubbliche. Le aree 
private, rimaste inutilizzate, potrebbero essere, anche in via temporanea, 
in attesa di destinazione definitiva, sede di colonia ortiva. Un esempio in 
questo senso sono gli orti di via Chiodi a Milano, di cui si è riferito in altra 
parte dello studio. In questi casi, forse più complessi da attivare, è essen-
ziale stabilire un chiaro rapporto tra l’autorità pianificatoria e la proprietà 
privata. Una esperienza positiva in questo senso può essere quella dei 
così detti “giardini in transito”.

Qualche considerazione di natura tecnica può essere utile anche per 
orientare future “politiche” nel settore. Una diversa concezione della 
struttura delle colonie ortive urbane potrebbe favorire grandemente la 
loro espansione, con vantaggi economici e realizzativi. Andare oltre la 
progettazione tradizionale delle colonie ortive molto strutturate come ad 
esempio gli insediamenti strutturati su una distribuzione delle particelle 
secondo un impianto a centuriazione, ricercando soluzioni più consone 
all’ambiente naturale, alla valorizzazione dell’esistente come ad esempio 
insediamenti ortivi in aree di radura o sottochioma di un bosco-parco, 
nelle aree di recupero ambientale ecc.
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1.	POTENZIALITÀ E ALTERNATIVE 
NELLA/ALLA PRODUZIONE 

La quantità e la qualità delle produzioni potrebbero essere migliorate 
adottando migliori tecniche di impianto, coltivazione e strutturazione fi-
sica degli orti e soprattutto qualificando le competenze tecniche e ope-
rative degli ortisti. 

Per quanto riguarda gli aspetti tecnico colturali si può ragionevolmente 
ritenere che il passaggio da orti ad aiuole a terra o leggermente rialzate 
ad aiuole a cassone o meglio a cumuli permanenti, che aumentano le su-
perfici a disposizione, promuovono la policoltura e possono aumentare 
la produzione fino al doppio di quella convenzionale, oltre che permet-
tere notevoli risparmi in lavorazioni del terreno, concimazioni, irrigazioni 
e diserbi manuali.

Secondo elemento fondamentale per potenziare produttività e qualità 
degli orti è una adeguata formazione degli ortisti sulle tecniche dell’orti-
coltura e sul passaggio da monocoltura a policoltura.
I corsi di formazione ad oggi sono erogati in misura insufficiente e sono 
per lo più promossi solamente in contesti particolarmente sensibili e or-
ganizzati o in seguito a finanziamenti pubblici. 
La sfida più difficile da affrontare è quella del coinvolgimento degli orti-
sti in particolare di quelli operanti in realtà non strutturate e quindi molto 
difficili da raggiungere e organizzare. Per attivare questo processo sa-
rebbe necessario il coinvolgimento, magari promosso dagli Enti locali, 
del sistema associativo di settore, delle associazioni ambientaliste ope-
ranti sul territorio. 
Quando opportunamente supportata, tale formazione potrebbe coin-
volgere progressivamente  ortisti secondo un approccio a piccoli pas-
si per suscitare interesse, secondo il modello formativo applicato dalla 
Scuola Agraria del Parco di Monza che propone corsi di formazione in 
orticoltura biologica strutturati su tre giornate. In questi corsi sono af-
frontati i principali i argomenti della coltivazione: il terreno, preparazione 
del terreno, concimazioni, ammendanti e pacciamatura, cenni di difesa 
biologica e irrigazione, le principali famiglie botaniche da orto e loro col-
tivazione, aspetti commerciali degli ortaggi biologici, visita ad orti pro-
fessionali biologici particolarmente significativi dal punto di vista tecnico 
e paesaggistico.

Il percorso formativo potrebbe articolarsi in:
•	 un primo incontro di sensibilizzazione a livello generale, riguardante 

tecniche migliorative e innovative a livello progettuale, programma-
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tico e produttivo e su come ottimizzare l’impiego dei fattori di pro-
duzione necessari;

•	 esercitazioni pratiche in alcuni lotti delle colonie ortive, esercitazioni 
scaglionate a fine inverno, a primavera, in estate, in autunno e inver-
no, per mostrare nella pratica quanto proposto a livello teorico e per 
monitorare e sostenere nella loro scelta coloro che hanno iniziato ad 
applicare tali proposte innovative e migliorative;

•	 approfondimenti tematici periodici  su trattamenti antiparassitari, 
concimazioni organiche, lavorazioni del terreno, riproduzione delle 
piante da seme o da innesto, calendario delle semine e dei trapianti 
in serra e in campo, ecc.

È evidente la difficoltà di impostare un’azione strutturata e diffusa di que-
sta natura ma è altrettanto evidente la necessità di sostenere gli ortisti 
meno tecnicamente attrezzati e in particolare i nuovi ortisti e i giovani 
per favorire il ricambio generazionale che è uno degli aspetti critici per 
la continuità e sviluppo “migliorativo del fenomeno”.
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2.	ASPETTI REALIZZATIVI, 
GESTIONALI E REGOLATIVI

L’indicazione di linee guida per la progettazione, realizzazione e gestione 
di colonie ortive non può che rivolgersi a soggetti organizzati (Comuni, 
Associazioni, proprietà immobiliari, ecc.) che possano disporre il gover-
no dell’intera operazione pur coinvolgendo in modo positivo l’utenza. La 
grande parte degli orti spontanei resterebbe teoricamente esclusa dal 
novero dei potenziali destinatari/utilizzatori delle indicazioni che anche 
da questa ricerca, come da molte altre autorevoli fonti, emergono. Resta 
però l’idea che tanto più si parla e si forniscono indicazioni sulle miglio-
ri pratiche progettuali, realizzative e gestionali, tanto può migliorare e 
crescere la cultura e l’attenzione al tema. Alcune esperienze evidenziano 
come forme, che si avviano in modo spontaneo se supportate e dota-
te di strumenti organizzativi, generano progetti vivi e innovativi. Esempi 
positivi sono il Giardino degli Aromi, nato nelle aree dell’ex ospedale 
psichiatrico Paolo Pini e i giardini condivisi del Comune di Milano.

ELEMENTI PER LA SCELTA DELLA LOCALIZZAZIONE
A monte della individuazione dell’area per programmare con successo 
la realizzazione di colonie di orti occorre effettuare alcune valutazioni 
che permettano di progettare iniziative aderenti alla realtà, sostenibili 
nel tempo e riproducibili perché, come da esempi sopracitati, progetti 
avulsi dal contesto territoriale e sociale sono destinati a insuccessi, nei 
casi peggiori, portano all’abbandono dell’area e alla demolizione com-
pleta della colonia con rilevante danno anche economico.

Conformità con strumenti urbanistici
La scelta di realizzare un insediamento ortivo deve essere compatibile 
con le disposizioni della vigente regolamentazione urbanistica e delle 
specifiche previsioni sull’area in oggetto. Sono sicuramente compatibi-
li le destinazioni urbanistiche a verde pubblico, mentre le destinazioni 
agricole sono da verificare in rapporto alle possibilità di erigere recinzio-
ni e strutture, considerando che la realizzazione di colonie ortive secon-
do canoni tradizionali comporta trasformazioni perenni. In questo senso 
diventa interessante e opportuno verificare modalità differenti di realiz-
zazione;  un  esempio di modalità innovativa e agile sono gli orti costruiti 
dal Comune di Meda in via Libertà.  
È inoltre  essenziale che la localizzazione di una colonia sia compatibile 
con le destinazioni d’uso delle aree contermini, la localizzazione dei ser-
vizi e delle reti, valorizzandone la funzione di servizio alla stregua delle 
aree a verde di quartiere. Ma, come crediamo la nostra indagine abbia di 
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fatto dimostrato, una colonia ortiva nasce e cresce se e dove ci sono gli 
ortisti e questi non sono pianificabili. Pertanto la scelta di realizzazione di 
uno spazio di orti collettivi deve essere supportata da una attenta analisi 
condotta a monte circa l’esistenza di un interesse locale anche potenzia-
le e la presenza di una rete sociale in grado di sostenerne la realizzazione 
e la successiva gestione.  

Inserimento paesaggistico
La giacitura dell’area è fondamentale per l’analisi del paesaggio e tanto 
più se il contesto di cui si vuole analizzare la visibilità è nelle immediate 
vicinanze di un contesto abitativo, magari storico. Per la scelta di localiz-
zazione sarebbe utile un’analisi del territorio per verificare la presenza 
degli elementi di visibilità rilevanti sia in ambito urbano che extraurba-
no (emergenze naturali o storiche, punti panoramici, strade di maggiore 
fruizione, strade a minore fruizione, ambiti visivi chiusi), quella di ele-
menti di visibilità specifica dell’area (visibilità totale o visibilità ridotta), 
gli elementi di eventuale frammentazione (ferrovie, edifici, ecc.) inclu-
sione in ambiti più ampi, (quali grandi parchi urbani. Da queste basi la 
progettazione e la realizzazione dell’area deve tenere conto del livello 
di visibilità che si vuole per l’intero insediamento o per sue parti (visibili, 
parzialmente visibili, velati e completamente nascosti).

Nella progettazione paesaggistica della colonia ortiva occorre tenere 
sempre presente alcuni fondamenti, innanzi tutto il contesto e le forme e 
segni storici del paesaggio, successivamente quanto e come l’area avrà 
funzioni e fruizioni aperte al pubblico, inoltre sempre tenere presenti le 
modalità di realizzazione e gestione.

Localizzazione/giacitura, accessibilità
Nella progettazione e nell’allestimento di orti urbani, al fine di una corret-
ta ed ottimale localizzazione, è opportuno individuare aree situate in un 
contesto microambientale che possa permettere una esposizione ade-
guata alle attività di coltivazione. Aree intercluse, poco soleggiate, a mar-
gine di infrastrutture o insediamenti potenzialmente inquinanti (strade 
ad alto scorrimento, ferrovie, fabbriche, ecc. tipica localizzazione di molti 
orti spontanei) sono da considerare, in linea di principio, non idonei.
L’uso di orti urbani e periurbani è imprescindibile da una buona acces-
sibilità sia da orticoltori, sia da parte degli altri eventuali fruitori.  È op-
portuna la presenza di accessi sia pedonali che carrabili, e per soggetti 
diversamente abili. Una buona accessibilità garantisce una frequenza 
regolare degli ortisti e dei visitatori, sia per l’apporto dei materiali neces-
sari alle coltivazioni e alle manutenzioni, sia per il trasporto dei prodotti. 
Ogni difficoltà di accesso può creare disaffezione e quindi abbandono.
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Strutture di servizio e servizi a rete
Oltre alla accessibilità è essenziale la presenza di alcuni servizi di base. 
Una struttura di servizio indispensabile è il sistema di approvvigiona-
mento idrico. 
Quando disponibili, sono da privilegiare le acque irrigue del territorio 
provenienti dalla rete di canali superficiali, in alternativa si possono realiz-
zare pozzi di prima falda che utilizzano acqua non adatta ad usi potabili 
ma adatta a usi irrigui e industriali; l’uso di acqua di prima falda permette 
di ridurre la contaminazione delle falde più profonde. Nella fascia clima-
tica della Città Metropolitana di Milano non è consigliabile l’accumulo 
di acqua piovana in quanto i minimi di piovosità si hanno nei mesi di 
giugno/luglio, mesi di maggiore richiesta idrica da parte delle coltivazio-
ni e i serbatoi sufficienti alle richieste dovrebbero essere di dimensioni 
notevoli (da 5 a 10 mc per ogni parcella di orto). 
La dotazione di capanni per il ricovero degli attrezzi e dei materiali è 
essenziale per il buon funzionamento della colonia ortiva. 
Ulteriore servizio è l’accessibilità ai servizi igienici opportunamente col-
legati alla rete fognaria e idrica o, dove non possibile, all’interno della 
colonia di bagni chimici. 
Utile, anche se non indispensabile per le pratiche colturali, il collega-
mento all’energia elettrica,  sopperibile con piccoli impianti solari la cui 
efficacia è stata ampiamente sperimentata anche in questi ambiti.

Qualità dei suoli e ambientali
Per accertare le condizioni microambientali che gravitano intorno agli 
orti e in particolare per quelli a forte rischio antropico è auspicabile un 
preliminare monitoraggio ambientale sui suoli e sulle acque a opera di 
personale specializzato. Tali analisi e monitoraggio dovrà opportuna-
mente essere ripetuto costantemente nel tempo per garantire sia la sa-
lubrità dei luoghi sia la salubrità delle produzioni. A questo proposito sa-
rebbe anche auspicabile che analisi e monitoraggio a cadenza periodica 
siano estesi alle specie vegetali in coltivazione. Questi  ultimi potranno 
servire, con un’oculata scelta, a prevedere eventuali inquinamenti am-
bientali di vario tipo e permettere quindi di intervenire anticipatamente 
per mitigarne la causa con misure appropriate.

ELEMENTI PER LA PROGETTAZIONE
Nel caso delle colonie ortive, più che di un solo progetto architettonico, 
si tratta di  un processo che deve tenere conto di una serie di fattori. In 
primo luogo il contesto sociale che è alla base del successo dell’opera-
zione trattandosi di servizio destinato ad una utenza di particolare “sen-
sibilità” e attitudine, anche se sensibilità e attitudini possono essere sol-
lecitate e motivate attraverso un processo di “educazione ambientale”.  
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Il metodo di costruzione, e di successiva gestione, che si intende adot-
tare condiziona non poco le scelte progettuali in funzione del coinvol-
gimento o meno dell’utenza potenziale del nuovo insediamento (o di 
ricostruzione di insediamenti più o meno spontanei già esistenti). 

Analoghe considerazioni valgono per l’influenza sulle scelte progettuali 
date dal modello gestionale previsto dalla regolamentazione della colo-
nia: in particolare se la scelta è di creare un luogo di socialità oltre che di 
tipo produttivo, sarà rilevante prevedere spazi comuni sia per la socialità, 
ma anche per le operazioni sul campo.

Modalità di assegnazione, o meglio target di utenza, possono condizio-
nare i tempi di frequentazione della struttura. Una utenza più giovane 
in età lavorativa concentrerà la frequentazione nel tempo libero serale 
e festivo mentre una popolazione più anziana sarà maggiormente pre-
sente nell’arco della giornata con esigenze di maggiori servizi, differente 
disponibilità e competenza a lavori di cura della struttura in fase di eser-
cizio. Non da ultimo la forma contrattuale e le condizioni in esso previste 
quali ad esempio gli oneri posti a carico dell’utenza, la durata dell’asse-
gnazione, particolari condizioni di utilizzo (ad es. orari di apertura, acces-
sibilità al pubblico, o meno, particolari impegni di manutenzione ecc.) 
potranno comportare specifiche scelte progettuali. La progettazione 
deve considerare gli spazi destinati ad orto come elemento di qualità 
dello spazio sia per il diretto coltivatore dell’orto che per gli elementi 
prodotti dalla realizzazione.

Planimetria Orti Comunali di Assago
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L’esperienza ha dimostrato che è particolarmente utile concentrare al-
cuni servizi come ad esempio i capanni attrezzi in spazi comuni; questo 
evita successivi interventi spontanei con ulteriori modifiche e favorisce, 
come già detto, la socializzazione tra ortisti. In particolare è utile creare 
spazi ad uso comune come pergole, tettoie, aree per barbecue attrezza-
te con tavoli.

Le dimensioni delle particelle singole nel corso degli anni sono state 
ridotte perché, come ricordato in precedenza, la priorità da principal-
mente produttiva si è evoluta verso quella di utilizzo del tempo libero in 
modo creativo e operoso. Attualmente si stanno affermando modalità 
di coltivazione collettiva che si dimostrano funzionali sia per le finalità 
sociali per una buona cura degli spazi.
Le dimensioni delle parcelle individuali dovrebbe essere comprese tra i 
30 e i 60 metri quadri, mentre le dimensioni degli orti collettivi dipendo-
no dal numero di persone coinvolte e dal tipo di aggregazione; indicati-
vamente si può partire da 5 mq a testa fino a 20/30mq.
Altro elemento fondamentale è l’approvvigionamento idrico che quan-
do possibile dovrebbe escludere l’uso di acqua potabile, anche se nelle 
colonie organizzate è la modalità maggiormente utilizzata. Come ac-
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cennato in precedenza, nella progettazione avrà particolare rilievo sia la 
modalità di captazione dell’acqua (scorrimento o meteorica) e di stoc-
caggio e distribuzione interna, per armonizzare le strutture (tetti, tettoie 
e cisterne) e per evitare al massimo l’utilizzo di sistemi individuali (bidoni 
di raccolta ecc.) frequentemente elemento di disordine e sintomo di tra-
scuratezza.

Il metodo di costruzione determina fortemente il progetto, infatti mentre 
nel caso di opere affidate in appalto, la realizzazione delle opere stesse 
deve seguire un progetto e un capitolato preciso e può anche prevedere 
costruzioni che richiedono specifiche professionalità; nel caso di autoco-
struzione da parte degli ortisti, occorre valutare attentamente gli aspetti 
relativi alla sicurezza, alle attrezzature disponibili e alle professionalità 
necessarie per il loro utilizzo. Questo vuole dire progettare strutture rea-
lizzabili con elementi semplici e modulari, di dimensioni e peso ridotti, ma 
senza rinunciare alla qualità formale del manufatto.

Il progetto dei capanni autocostruiti.
Orti Bergamella a Sesto San Giovanni

Altro aspetto progettuale importante è quello delle recinzioni, che de-
vono da un lato garantire l’impenetrabilità degli orti da parte di estranei, 
ma d’altra parte devono essere pensate perchè gli orti siano visibili e, se 
del caso, visitabili anche dai frequentatori del parco o della zona dove 
sono ubicati. In tal senso due sistemi si sono rivelati efficaci. Un sistema 
prevede una doppia recinzione: una generale di altezza superiore che 
racchiude oltre alle zone orti, altre zone di uso comune che in orari di 
apertura degli orti sono utilizzabili anche da altre persone, mentre gli orti 
veri e propri vengono recintati con recinzioni di massimo 1,10 di altezza.
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Un secondo sistema, realizzabile ove le condizioni al contorno lo con-
sentano, può prevedere la creazione di una zona d’acqua (con funzioni 
anche irrigue) per delimitare una parte del perimetro dell’orto consen-
tendone la protezione e la visibilità dall’esterno con effetti paesaggistici 
affatto trascurabili. Ciò a testimonianza della necessità di progettare un 
insediamento ortivo sempre come elemento di creazione di paesaggio 
ed esso stesso elemento di paesaggio.

SELEZIONE DELL’UTENZA: CRITERI E REQUISITI
La principale  modalità per assegnare gli orti organizzati è l’assegnazio-
ne mediante bando pubblico (74%), altri casi prevedono la graduatoria 
in base alla data di presentazione della domanda (26%); in linea di prin-
cipio è di molto preferibile l’assegnazione mediante bando pubblico 
soprattutto nel caso di una nuova colonia; in modo diverso, magari con 
lista di attesa, potranno essere riassegnate le aree eventualmente rinun-
ciate e nel corso della durata contrattuale.

I requisiti e i criteri per la formazione delle graduatorie rilevati dall’ana-
lisi dei modelli contrattuali censiti paiono necessitare di una radicale re-
visione per tenere conto dell’evoluzione della domanda e delle nuove 
tendenze di utilizzo degli orti.
Punto che crediamo fondamentale è la modifica se non l’eliminazione 
dei riferimenti all’età e alla condizione di pensionato nei punteggi per 
l’assegnazione per evitare di penalizzare l’utenza più giovane o non per-
cepente pensione così da garantire la presenza negli orti di tutte le fasce 
sociali e di età evitando in tal modo di creare “isole per la terza età”.
Il tema della premialità per disabilità è un tema da considerare con at-
tenzione avendo rilevato nell’esperienza pratica casi in cui è stato utiliz-
zato strumentalmente da parte di congiunti di disabili il vantaggio dato 
nei punteggi ai portatori di disabilità, per ottenere l’assegnazione anche 
in casi in cui si tratta di disabilità invalidanti per la pratica ortiva. Di con-
tro risulterebbe molto importante dare possibilità di accesso privilegiato 
nei casi in cui la pratica ortiva abbia una valenza terapeutica e/o socializ-
zante, ad esempio perché richiesta e concordata con un’agenzia educa-
tiva o terapeutica.
Altro criterio da rivedere nella formulazione delle graduatorie frequen-
temente utilizzato, è quello di assegnare maggior punteggio ai redditi 
più bassi, generando così una maggior marginalizzazione della pratica 
ortiva. Si ritiene invece utile valutare una maggior contribuzione al servi-
zio (tariffe proporzionali) a seconda del reddito, analogamente a quanto 
avviene per altri servizi pubblici.
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Aspetti da mettere a punto sono quelli rispetto alle diverse modalità 
usualmente utilizzate nella durata delle graduatorie e tempi che pas-
sano tra un bando e l’altro: le graduatorie usualmente hanno durata 
quinquennale, con l’effetto che chi vuole fare richiesta di orto negli anni 
immediatamente successivi alla formazione della graduatoria si trova 
davanti diversi anni prima di potere avere assegnato un orto. C’è da con-
siderare anche che spesso chi è in graduatoria da più di due/tre anni nel 
frattempo può cambiare ritmi di vita e interessi e quindi non essere più 
interessato a coltivare nel momento in cui si concretizza l’assegnazione 
di un orto.

CONTRATTI E REGOLAMENTI: STRUMENTI PER 
CONDIZIONARE LA QUALITÀ DELL’INSEDIAMENTO 
L’assegnazione delle colonie ortive regolarmente insediate, siano esse 
realizzate su terreni di proprietà pubblica o di proprietà privata, agli or-
tisti è formalizzata attraverso la stipula di un contratto tra la proprietà 
e l’assegnatario. Le forme contrattuali usualmente praticate, concessio-
ne (tipica degli enti pubblici) e comodato, definiscono principalmente 
la durata, gli oneri e la loro ripartizione tra proprietà e utilizzatore, gli 
obblighi reciproci, la vigilanza e le eventuali sanzioni. Normalmente il 
contratto (sia esso concessione o comodato, o altra forma) prevede un 
regolamento che nel dettaglio stabilisce finalità dell’insediamento e le 
regole di utilizzo (è evidente che nel caso di orti spontanei non sussiste 
alcun tipo di contratto nè di regolamentazione di utilizzo). 

Le forme di contratto, come abbiamo riportato precedentemente, pos-
sono essere  varie, ma alcuni elementi di indirizzo sono assolutamente 
indispensabili per orientare la realizzazione dell’insediamento all’effet-
tiva soddisfazione di un bisogno emergente, o latente, nella comunità 
locale e nel contempo rendere compatibile l’insediamento con il con-
testo urbano in cui si colloca, potenziando in tal modo il positivo effetto 
sociale dell’investimento. 

Al di là degli aspetti “civilistici” che il contratto obbligatoriamente deve 
normare, è necessario che vengano più precisamente definite e circo-
scritte e rese reciprocamente compatibili, ad esempio, le finalità della 
colonia ortiva. Nei molti regolamenti esaminati, le finalità delle colonie 
sono abbastanza generiche e, nel gran numero dei casi, volte alla socia-
lità e al tempo libero prevalentemente di persone anziane. Tale finalità è 
ovviamente più che legittima, ma sarebbe opportuno che a monte venga 
verificata l’opportunità e l’effetto della realizzazione di un insediamento 
frequentato prevalentemente, se non esclusivamente, da persone anzia-
ne, se le strutture previste sono adeguate ad un certo tipo di utenza, se 
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ciò garantisca una buona integrazione con il contesto locale, ecc. 

Il contesto stesso in cui si colloca un’iniziativa, di tipo pubblico o comun-
que favorita dal pubblico, deve indirizzarne le finalità: in un contesto da 
riqualificare, degradato, occorre insediare un’utenza in grado di condi-
zionare positivamente il contesto e influenzarne l’evoluzione positiva. In 
questa logica gli orti urbani possono essere uno degli strumenti di ri-
qualificazione dei contesti degradati, facendo leva sull’attivazione della 
cittadinanza attiva (e positiva) comunque presente anche negli ambiti 
più complessi.

In questa logica le colonie ortive dovrebbero svolgere un’importante fun-
zione anche al proprio esterno, quindi non solo socialità e tempo libero 
per gli assegnatari delle particelle, ma anche apertura e permeabilità con 
il contesto esterno. Questo ultimo aspetto risulterebbe invece abbastan-
za disatteso, se non addirittura contrastato nei regolamenti analizzati. 

Per quanto concerne gli aspetti regolativi usuali (durata, tipologia di con-
tratto, recessi, rinnovi, obblighi delle parti, regolamenti di coltivazione, 
regole di comportamento, sanzioni, canoni, rimborsi spese, obblighi 
a carico delle parti ecc.) i modelli contrattuali e i regolamenti analizza-
ti sono sufficientemente articolati; il limite riscontrato sta proprio nella 
scarsa esplicitazione delle finalità dell’intervento e  nella non sempre 
ben declinata finalizzazione delle norme contrattuali/regolamentari agli 
obiettivi dell’iniziativa.

ORTI SPONTANEI: RISCHI E NECESSITÀ DI CONTRASTO
Un importante aspetto da considerare  riguarda il fenomeno degli orti 
spontanei e della sua evoluzione.  Gli orti spontanei e i recinti fino ad 
ora si sono autoalimentati con progressive occupazioni dell’area da par-
te di nuovi ortisti, ma già da qualche tempo  si assiste a un declino del 
fenomeno principalmente a causa di mancato turn over degli ortisti, con 
relativo ingresso di situazioni di degrado e usi diversi (discariche, magaz-
zino materiali, uso abitativo da parte di persone senza fissa dimora, ecc.).

In rifernimento alla ricerca, la superficie di colonie di recinti e di colonie 
di orti a maglia irregolare è particolarmente importante: la sola superfice 
degli orti classificati a recinto è pari a oltre il 68% dell’intera superficie 
delle colonie ortive rilevate  (circa 5.860.000 mq per gli orti a recinto).  
Il progressivo abbandono dell’attività orticola in tali aree e l’ingresso di 
attività non compatibili potenzialmente genera altrettante  superfici de-
gradate con accentuazione dei problemi di sicurezza, con elevati costi, 
anche sociali,  per le opere di riqualificazione delle aree che, stimando,  
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con una valutazione prudenziale minima in 5 € al mq, portano a un costo 
pari a poco meno di 30 milioni di euro, costo che, indipendentemente se 
sostenuto da ente pubblico o da privato, presumibilmente prima o poi ci 
si troverà ad affrontare.
Quindi sia per motivi territoriali e sociali che per motivi economici occor-
re attivare azioni di monitoraggio senza lasciare ingovernata la pratica 
dell’orticoltura non organizzata, al fine di prevenire fenomeni di abban-
dono e degrado e di sostenere le buone pratiche di esperienze di con-
duzione di orti.
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3.	LA VALORIZZAZIONE DELLE 
FUNZIONI SOCIALI E DI PRESIDIO

Il banchiere inglese Thomas Gresham, nel XVI secolo, affermava l’assunto 
per cui “la moneta cattiva scaccia quella buona”. Con ciò si voleva definire 
la tendenza degli operatori economici dell’epoca (mercanti, cambiavalu-
te, e banchieri), a pagare solamente con monete “tosate”, cioè monete 
alle quali era stato asportato una seppur piccola porzione di metallo, 
e quindi con minor valore intrinseco (allora le monete erano costituite 
da metallo prezioso - oro o argento) rispetto al loro valore nominale, 
e, dall’altra, ad accettare solo monete nuove, il cui valore intrinseco ri-
specchiasse quello nominale.  Questo comportamento fa sì che sempre 
più “monete buone” saranno trattenute da chi le ha ricevute, mentre le 
monete utilizzate per le transazioni saranno in sempre maggior numero 
quelle “cattive”. Quindi sempre più cattivi e sempre meno buoni.
Per quanto zoppicante questo riferimento può tuttavia rappresentare il 
fenomeno diffuso del degrado che si alimenta con il degrado, di abban-
dono che produce abbandono, di incuria che facilita il consolidarsi di si-
tuazioni deviate e, a loro volta, devianti. Ma l’esperienza degli orti urbani, 
dei giardini condivisi e le altre esperienze di carattere sociale praticate 
sul territorio sembrano essere un importante ed efficace elemento di 
contrasto alla diffusione del degrado. Laddove le amministrazioni locali, 
o meglio ancora, gruppi di cittadini sono costantemente presenti in un’a-
rea e, nel contempo, se ne assumono la cura, anche con semplici opera-
zioni di pulizia, di presidio o ancora meglio con operazioni più comples-
se come l’impianto di un orto o di un giardino, la “moneta cattiva”, cioè 
il degrado non solo fisico ma anche frequentativo, cessa, viene allonta-
nato, se non addirittura eliminato. In un recentissimo articolo apparso 
su ‘Il corriere on line’, Luca Carra recensisce una ricerca condotta da un 
gruppo di epidemiologi e urbanisti della Colombia University coordinati 
da Charles Branas. 

“L’esperimento, pubblicato nella rivista Proceedings of the National Aca-
demy of Sciences statunitense, ha sottoposto una serie di piccole aree 
degradate di Philadelphia a una sommaria pulizia dai rifiuti, seguita da 
economiche opere di sistemazione del terreno, giardinaggio, e messa a 
dimora di alberi e arbusti, fino a trasformare luoghi residuali e mal fre-
quentati in piccoli giardini.
Analizzando i registri della polizia locale fino a 18 mesi prima e dopo 
gli interventi, i ricercatori hanno potuto constatare che - rispetto ad aree 
simili lasciate in uno stato di degrado - gli episodi criminali sono com-
plessivamente diminuiti del 13%, i furti del 22% e le sparatorie del 30%. 
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Non stupisce quindi che i residenti abbiano manifestato meno timore di 
muoversi nella zona, utilizzando gli spazi ripristinati a verde per svago 
e relax il 60% in più rispetto a chi non ha potuto godere di questi inter-
venti. Visto anche il costo contenuto degli interventi (5 dollari per metro 
quadrato per le opere di pulizia e ripristino iniziali e mezzo dollaro per 
metro quadrato per la manutenzione) Branas e i colleghi hanno ipotizza-
to nelle conclusioni dello studio che i ministeri di giustizia e della salute 
potrebbero investire risorse in questa forma di “giardinaggio sociale”, 
visti gli ottimi risultati nel ridurre le criminalità urbana e nel propiziare 
sicurezza e benessere della popolazione locale.
Questo studio è realmente innovativo nel dimostrare come semplici mi-
glioramenti delle aree abbandonate possano rendere la vita della gente 
più sicura e tranquilla» ha commentato Jim Sallis del Dipartimento di 
Psicologia dell’Università di San Diego, California. I terreni abbandonati 
al degrado ammontano al 15% delle aree urbane statunitensi, una per-
centuale non dissimile da certe situazioni europee. È noto che il degrado 
ambientale delle città richiama disordine e violenza, secondo la cosid-
detta “sindrome delle finestre rotte”, il disordine chiama altro disordine: 
spaccio, prostituzione e microcriminalità tendono infatti a concentrarsi 
nelle waste land. E a volte basta l’opera di pochi volenterosi giardinieri 
per ripristinare, insieme alla naturalità e alla bellezza, un po’ di benessere 
collettivo nei quartieri periferici.”
La pratica dei giardini condivisi anti-degrado è peraltro una pratica nota 
anche in alcune città italiane. Dal 2004 a Milano i giardini condivisi sono 
10 e hanno recuperato oltre a 50.000 metri quadrati di aree; analoga-
mente possiamo dire dei circa 2.700.000 mq di orti strutturati censiti nel 
territorio della città metropolitana. Forse non tutte queste aree se non 
fossero state destinate a colonia ortiva sarebbero diventate “moneta cat-
tiva” ma certamente sono oggi “moneta buona” in grado di presidiare 
il territorio e comunicare un messaggio positivo.  Già con l’esperienza 
milanese della realizzazione del Parco delle Cave, un tempo area semi 
abbandonata, piazza di spaccio e di micro discariche e di altre attività 
illecite, si è potuto verificare che con il recupero  dell’intera area alla 
funzione di parco pubblico, avvenuta potenziando la frequentazione sia 
della cittadinanza, sia  delle realtà associative già presenti (associazioni 
di pesca), sia introducendo nuove funzioni (orti, campi bocce, percorsi 
runner, percorsi equestri, attività agricole), è stato possibile allontanare 
definitivamente e mantenere lontane con attività di costante presenza, 
tutte le attività illecite. Se le nostre osservazioni e la nostra esperienza 
sono corrette così come risulterebbe anche dalla ricerca citata, le colo-
nie di orti sviluppano in sé una funzione sociale e di presidio del territo-
rio, fondamentale per il governo delle città. In questo senso le ammini-
strazioni locali dovrebbero rimeditare e aggiornare le loro politiche di 
intervento favorendo la circolazione della “moneta buona”.
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in modo organizzato, ambito di spazio propriamente pubblico, luoghi 
dell’autorganizzazione individuale e della socialità insorgente.
Questi temi hanno trovato nel lavoro successivo della ricerca “La città 
degli orti” conferme, precisazioni, riorientamento sia in virtù di una più 
precisa lettura territoriale che di ricerche sul campo sistematiche e non 
guidate da ipotesi interpretative orientate.
La bibliografia che accompagna la ricerca del 2012/14 e che abbiamo 
voluto inserire in coda a questo volume in accordo con il gruppo di ri-
cerca DAStU rappresenta il punto di contatto tra i due lavori: sintesi del 
primo e libro primo del secondo. Il futuro sviluppo del lavoro potrà arric-
chire le ipotesi che guidano la selezione questo insieme di testi.
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